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Lunedì 18 gennaio 1999 


LAVORO/1 


Lentìnì, il sindaco si affida all'estrazione a sorte 
per assumere dieci operatori ecologici 

■ Per garantire equità e trasparenza ed evitare di essere «chiaccherati» gli amministratori di Lentini, 
Siracusa, hanno deciso di affidarsi alla dea bendata estraendo a sorte davanti ad un notaio i nomi dei 
dieci fortunati netturbini che saranno assunti daH’impresa che ha vinto l’appalto. La decisione ha pro¬ 
vocato polemiche reazioni aH’interno della stessa maggioranza di centro-sinistra: «Il sorteggio non si 
verifica in alcuna parte d’Italia - ha osservato Natale Addarne, consigliere del Ppi - con il lavoro non si 
può giocare come al superenalotto». Ma il sindaco Salvatore Raiti difende il criterio adottato: «aveva¬ 
mo tre strade: l’ufficio di collocamento, con una scelta numerica e nominativa, un’indicazione politica 
di sindaco e consiglio, e l’estrazione a sorte». Perplessi gli aspiranti netturbini. 



LAVORO/2 


Disoccupazione nei paesi dell'Unione monetarla 
Per l'Oae servono urgenti «riforme strutturali» 

■ Le rìfonne strutturali innanzitutto: la ricetta dettata dalle atte istituzioni europee per combat¬ 
tere il nemico «numero 1» dei paesi di Eurolandia, la disoccupazione, è sempre la stessa. Ea 
pochi giorni dall’ennesima presadi posizione in questosenso da partedel presidentedella 
Bce, Wim Duisenbeig, toma a ribadirlo anche l’Ocse: il problema dei senza lavoro nella zona 
eurononpuò essere risolto con manovre sui tassi, ma con una seria politica di riforme struttu¬ 
rali da parte dei singoli governi. «La sfida maggiore che attende i partnerdell’Ume nei prossi¬ 
mi anni - afferma Ignazio Visco, capo economista dell’Ocse, in un intervento suir«Oecd Obser- 
ver» - è la disoccupazione: circa il 12% delle fone lavoro dei paesi membri èdisoccupata». 







Dal Brasile oggi il verdetto per I mercati 

Fluttuazione libera del reai, il governo tratta con il Fmi prima di decidere 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

MIAMI (Stati Uniti) Cardoso dirà 
oggi, quando Piazza Affari sarà già 
in piena attività, se lascerà ancora 
libera la fluttuazione del reai o se, 
invece, si tornerà ad una banda 
minima e massima e agli interven¬ 
ti della Banca centrale per mante¬ 
nere fisso il tipo di cambio. Vista la 
reazione entusiasta delle Borse 
quella di San Paolo ha sfiorato il 
top storico con un rialzo da capo¬ 
giro del 33,4 per cento-, venerdì al¬ 
la libera fluttuazione della mone¬ 
ta, forse, c'è poco da scegliere. E lo 
stesso presidente brasiliano, l'al¬ 
tra sera, ha lasciato intendere di 
avere ormai incassato il ribaltone 
di sei anni di politica monetaria 
basata sul mantenimento del 
cambio fisso col dollaro (1 a 1) e 
sulla sopravalutazione della mo¬ 
neta. Insomma, che decidano i 
mercati quanto vale un reai. 11 go¬ 
verno non può più dissanguare le 
riserve -la settimana scorsa in tre 
giorni la parità è costata 5 miliardi 
di dollari- e tenere altissimi i tassi 
sul rifinanziamento del debito. 

La svolta, in politica economi¬ 
ca, è stata completa. Si è passati dal 
non svaluteremo mai al «svalutia¬ 
mo finché è necessario». ll«neces- 
sario»,venerdì era il 25%. Ossia 1,- 
70 reai per dollaro. Ma si fermerà? 
Se svalutare può aiutare la produ¬ 
zione, l'industria, l'esportazione 
delle materie prime e contenere 
la recessione, prevista in un me¬ 
no 2,2 per cento nel '99, come la 
mettiamo con le Importazioni? 
Cardoso aveva vinto la sua batta¬ 
glia, è stato rieletto appena tre 
mesi fa col 54 per cento dei suffra¬ 
gi, puntando tutto sulla parità 
col dollaro, misura che aveva az¬ 
zerato l'inflazione e diminuito il 
costo delle importazioni. Ora il 
programma è a gambe all'aria e il 
Brasile, che è sostanzialmente un 
paese Importatore; cioè deve 
comprare all'estero tutti i beni 
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HONG KONG 
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Indice Hang Seng 

Chius. venerdì 7218,10 
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0,9892 
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9,73 
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RAS 

10,855 

12,832 

-15,41% 



Fernando Henrique Cardoso 


IL PUNTO 


Non sarà effetto domino, ma l'Argentina trema 


con tecnologia, dalle auto ai fri¬ 
goriferi, rischia di veder volare di 
nuovo il suo già gigantesco debi¬ 
toestero. 

Intanto Malan, il ministro del¬ 
le Finanze, è corso a Washington 
a rinegoziare col Fondo Moneta¬ 
rio il prestito, 41,5 miliardi di dol¬ 
lari, (quasi 70 milamiliardi di li¬ 
re), concesso al Brasile dopo le 
tempeste d'Asia e di Russia. 11 go¬ 
verno ne ha già utilizzati 9mila. 
Gli altri erano condizionati al¬ 
l'approvazione da parte del Parla¬ 
mento del duro pacchetto di ta¬ 
glie riforme (sanità, tasse e pen¬ 
sioni) preparato da Cardoso. Ora 
Malan chiede al Fondo di rilascia¬ 
re tutto il prestito sulla fiducia, 
cioè prima che il pacchetto scac- 
ciacrisi sia effettivamente appli¬ 
cato. E infatti, il vero problema è 
la capacità di Cardoso di far ap¬ 
provare e mettere in pratica le ri¬ 
forme. Come s'è visto è bastato 
un Itamar Franco qualsiasi, il go¬ 
vernatore dello Stato di Minas 
Gerais, per far saltare dalle fonda- 
menta l'intera politica economi¬ 
ca. 


G li unici, per ora, a guardare 
con la mano sul cuore verso 
il palazzo di Alvorada a 
Brasilia, sono gli argentini. Wall 
Street e Piazza Affari possono fare 
un po' d'altalena ma finché il Bra¬ 
sile non scoppia, come la Russia 
alla fine dell'estate scorsa, proble¬ 
mi drammatici non ne avranno. 
Certo lo sguardo delle Borse è sceso 
sotto l'equatore e ci starà per un 
bel po', ma Clinton ed Fmi hanno 
giurato che non abbandoneranno 
il gigante latinoamericano, ottava 
economia del mondo, alla sua sor¬ 
te e questo basta per contenere il 
saliscendi dei titoli. Gli argentini 
invece no. I guai per loro arrivano 
subito. Intanto perché l'Argentina 
è il maggior partner commerciale. 
Il 30 percento dei beni che esporta¬ 
no sale a nord lungo le sterminate 
coste del Brasile. Poi, perché l'al¬ 
leanza del Mercosur, il mercato co¬ 


mune fra Cile, Uruguay, Brasile e 
Argentina, rischia di trascinare an¬ 
che la loro moneta, il peso (conver¬ 
tibilità la 1 col dollaro), nella 
danza impazzita del reai. E se fìno 
a ieri temevano che la crisi brasi¬ 
liana contraesse la loro aescita 
produttiva economia brasiliana in 
recessione vuol dire crollo delle 
esportazioni argentine ora, con la 
svalutazione del reai, temono l'e¬ 
satto contrario, un ingresso mas¬ 
siccio di merci competitive sotto 
costo. Che, come si sa, in econo¬ 
mia produce lo stesso effetto inter¬ 
no: diminuzione del Pii. Insomma, 
all'Argentina, abbracciata com'è 
alla sorte del Brasile, può andare 
bene solo una variabile del caso, la 
meno probabile per i prossimi me¬ 
si. Ossia la stabilità dei mercati a 
Nord del Rio della Piata. 

Morale: non è detto che l'effetto 
domino scatti, come la settimana 


scorsa, fin dentro le tasche dei ri¬ 
sparmiatori italiani, ma per tutte 
le economie di quest'area il '99 
s'annuncia come l'anno peggiore 
dell'ultimo decennio. Di Brasile e 
Argentina si sa. Il Cile segue a ruo¬ 
ta. Per il Venezuela, con il barile di 
petrolio al minimo storico, e un de¬ 
bito estero che fa a gara con quello 
del Brasile, non saranno tempi mi¬ 
gliori. E il Messico? Il Messico non 
c'entra nulla. La sua economia è 
legata molto di più agli Stati Uniti 
(e al narcotraffico) che al resto del¬ 
l'America Latina. Ma paga le con¬ 
seguenze. Evidentemente Wall 
Street percepisce il mondo ispanico 
come un unico blocco. Infatti ap¬ 
pena ci sono guai da qualche parte 
le banche americane ritirano i sol¬ 
di pure dal Messico e lo mandano 
all'aria. Studi della Banca Mon¬ 
diale, a fine dicembre, prevedevano 
una crescita complessiva delle eco¬ 


nomie sudamericane inferiore allo 
0,6 per cento. Ma adesso, col Bra¬ 
sile nel carnevale del reai, è più 
probabile che esploda un trend de¬ 
cisamente recessivo. 

Tutto, comunque, dipenderà dal 
Brasile, gigante e motore economi¬ 
co del Continente. I suoi problemi 
nascono dal deficit fiscale, lo Stato 
incassa meno (molto) di quanto 
spende, e dall'enorme debito, circa 
350mila milioni di dollari, finan¬ 
ziato con buoni a breve scadenza. 
Quando Cardoso vinse per la pri¬ 
ma volta le elezioni, nel '94, il de¬ 
bito pubblico del Brasile era il 
20,3% del Pii, oggi è quasi il 47%. 
Mentre il suo deficit fiscale supera 
ormai il 7% del Pii. Fra il 94 e il 
97, grazie alla nascita del mercato 
interno, quando milioni di brasi¬ 
liani hanno avuto per la prima 
volta accesso ad alcuni beni per 
noi essenziali, le importazioni si 


sono duplicate mentre le esporta¬ 
zioni sono cresciute appena del 
30%. E da una bilancia commer¬ 
ciale in attivo il Brasile è passato 
velocemente al passivo, aggravan¬ 
do il peso sul debito. Di fronte a 
questa situazione qualche osserva¬ 
tore sostiene che il Piano di inter¬ 
venti deciso insieme al Fmi a di¬ 
cembre sia già vecchio. Che Cardo¬ 
so deve, rapidamente, privatizzare 
quel che resta di industria pubblica 
da privatizzare e annunciare un 
nuovo piano fiscale. Tutte cose 
non facili da fare, come non è sta¬ 
to facile, finora sono passati già tre 
mesi, far approvare il pacchetto 
anti-crisi che comprende la riforma 
delle pensioni, i tagli alle spese per 
la sanità e alcune misure sulle tas¬ 
se. Tasse. Molti guai del Brasile gi¬ 
rano intorno alle tasse. Un paese 
senza classe media stava nascendo 
in questo scorcio di fine secolo non 
ha grande facilità a tassare i citta¬ 
dini. Quelli tassabili. Un dieci per 
cento di ricchissimi, sono bravissi¬ 
mi ad evitarle. Gli altri o vivono 
sotto il minimo di sussistenza o vi 
sono vicini. Insamma il circolo vi¬ 
zioso è ovvio. 

Con un po' più di tempo Cardo¬ 
so avrebbe potuto portare a termi¬ 
ne la sua rivoluzione: dare una 
classe media al Brasile. Così ri¬ 
schia. Rischia di far riesplodere 
l'inflazione, di aumentare il disor¬ 
dine nei conti dello Stato e di 
strappare ad alcuni milioni di per¬ 
sone quella spruzzatina di benesse¬ 
re che avevano appena assaporato. 
Una cosa è certa. Come spiegava¬ 
no ieri tutti i giornali brasiliani l'e¬ 
conomia reale pagherà un prezzo 
enorme per questa crisi e «i cittadi¬ 
ni sanno che da oggi sono più po¬ 
veri e che corrono il rischio di af¬ 
frontare giorni ancora più diffìcili 
se la semplice fluttuazione della 
moneta viene presa dal governo co¬ 
me la misura magica che può risol¬ 
vere tutti i problemi dell'econo¬ 
mia». 

Om. Ci. 


SEGUE DALLA PRIMA 


DOPO IL BRASILE 
LA CINA 

Seconda riflessione. Se continua co¬ 
sì, ormai è chiaro, prima che il gallo 
canti, cioè prima che sia passata la 
nottata della crisi finanziaria inter¬ 
nazionale, il Fondo monetario in¬ 
temazionale avrà fallito ben più di 
tre volte. Già tre fallimenti: Asia, 
Russia e Brasile. E tutti nello stesso 
modo: difesa accanita di monete so¬ 
pravalutate imponendo tassi di in¬ 
teresse elevatissimi, difesa che poi 
viene travolta dai mercati. Alle criti¬ 
che a questa linea, Stanley Fischer, 
direttore generale del Fondo, ri¬ 
spondeva a ottobre che «la svaluta¬ 
zione causata da più bassi tassi di 
interesse avrebbe elevato il peso dei 
debiti denominati in dollari». 11 che 
è vero. Ma ricordare ad uno scalato¬ 
re che si è avventurato su una pare¬ 
te rischiosissima che se cadrà si 
romperà il collo di per sé non è det¬ 
to che rischia la caduta. Semmai bi¬ 
sognava pensarci prima, scegliendo 
pareti più abbordabili e dotandosi 
di mezzi più appropriati. Per esem¬ 
pio accettare che sia possibile porre 
limiti ai movimenti di capitale a 


breve termine, i più speculativi. Ma 
il Fondo monetario internazionale 
da una parte sostiene la liberalizza¬ 
zione totale dei movimenti di capi¬ 
tale, ed esalta l'autonomia dei mer¬ 
cati dalle decisioni politiche e dal¬ 
l'altra pretende che proprio con de¬ 
cisioni politiche, cioè con decisioni 
degli Stati, sia fissato il prezzo più 
importante, cioè il prezzo della mo¬ 
neta dalla quale tutti gli altri prezzi 
di mercato dipendono. E questo è 
evidentemente contraddittorio. 

Comunque sconfitte così siste¬ 
matiche non si spiegano senza un 
errore nella visione generale del 
Fondo monetario. Ed ora anche la 
sua istituzione gemella, la Banca 
mondiale, attacca apertamente il 
modo come è stata gestita la crisi fi¬ 
nanziaria. 

E questo ci porta alla terza consi¬ 
derazione che si può introdurre con 
parole scritte a settembre sull'Ecouo- 
mist da Jeffrey Sachs direttore del- 
l'Flarward Institute per lo sviluppo 
internazionale. «Dalla miracolosa 
caduta pacifica del comuniSmo, 
Washington ha aspirato a dirigere 
la transizione al capitalismo... 11 
Fondo monetario internazionale 
avrebbe dovuto fare l'agente finan¬ 
ziario per connettere all'economia 
mondiale Russia, Africa, America 


Latina e Sudafrica. Questo approc¬ 
cio sta rapidamente collassando... 
Se la crisi in corso sarà usata creati¬ 
vamente, sarà conseguita una più 
sana base per la globalizzazione. Se 
niente di ciò sarà fatto, potremmo 
entrare in un periodo molto peri¬ 
coloso di confusione e di scontri». 
Dopodiché introduceva un discor¬ 
so sulla riforma del sistema econo¬ 
mico globale. 

Quasi simultaneamente e quasi 
in risposta, sullo stesso tema inter¬ 
veniva, nel numero del 14 settem¬ 
bre, Business Week, il principale 
magazine del mondo degli affari 
statunitense. Ammetteva innanzi¬ 
tutto che, «senza molti sforzi gli 
Usa hanno consolidato la loro vit¬ 
toria sul comuniSmo portando 
quasi la totalità delle economie 
mondiali nella propria orbita, gio¬ 
cando con le proprie regole del li¬ 
bero mercato. Forse è stato troppo 
facile. 1 benefici erano così eviden¬ 
ti. Ora anche i costi, oltre che i be¬ 
nefici, del modello americano, 
stanno diventando più chiari... La 
vitalità del modello americano vie¬ 
ne messa alla prova, come non 
mai, dalla instabilità dei liberi mer¬ 
cati globali». E concludeva quasi 
con un manifesto «Noi pensiamo 
che la soluzione sia più integrazio¬ 


ne e non meno; più riforme politi¬ 
che in ciascun mercato emergente 
e non più regolazione del sistema 
capitalistico globale». Ma ammet¬ 
teva che «la lotta per le riforme di 
struttura richiederà molti decen¬ 
ni». Già, e nel frattempo che si fa? 

Queste citazioni, forse un po' 
lunghe, per segnalare di cosa si sta 
discutendo: la forma assunta dal 
processo di globalizzazione e il suo 
eventuale cambiamento. 11 guaio di 
questa discussione è che si svolge 
tutta in inglese. E non perché quel¬ 
la è ormai la lingua dominante, ma 
perché a occuparsi di questi proble¬ 
mi sono quasi soltanto americani e 
inglesi. Anche la critica alla subor¬ 
dinazione del Fondo monetario in¬ 
ternazionale agli Usa viene da ame¬ 
ricani e inglesi. L'establishment de¬ 
gli altri paesi europei, quelli, per 
intenderci, che hanno creato l'euro 
con l'ambizione di svolgere un 
ruolo mondiale, non mostrano 
avere ancora attenzione e cultura 
adeguate ad occuparsi degli affari 
del mondo. Eppure proprio quanto 
sta accadendo con la crisi finanzia¬ 
ria in corso dimostra quanto la 
possibilità di errore aumenta in 
un'economia globale a direzione 
unica. 

SILVANO ANDRIANI 


CGIL 



TOSCANA 


Seminario 

“Quale tutela per i Rappresent4nti 
DEI Lavoratori alla Sicurezza” 

FIRENZE - 19 gennaio 1999 

Salone Di Vittorio - Camera del Lavoro Metropolitana di Firenze 

Borgo dei Greci, 3 

Ore 9,30 -14,00 

Guido Olmastroni - Coordinatore Dip. Ambiente e Territorio CGIL Toscana 

Relazione introduttiva 

Interventi 

Avv. Federico Frediani, Doti Bruno Cravedi, 

Prof. Franco Focareta, Dott. Claudio Caron 
Andrea Montagni - Segretario CGIL Toscana 
Intervento conclusivo 
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♦La «torcia umana» in piazza S. Venceslao 
fu il gesto simbolico contro Vinvasione Urss 
ma da sinistra la reazione fu controversa 


^All'epoca un atto tanto estremo 
venne percepito come estraneo e lontano 
dal movimento giovanile sessantottino 


♦Ma dietro il rogo del giovane era nascosta 
la gravità della situazione cecoslovacca 
Tre mesi dopo fu rimosso Dubcek 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Jan Palach, il martìrio che divise l'Europa 

Trent'anni fa lo studente si dava fuoco nella Praga occupata dai sovietici 


MARCELLO FLORES 

L a primavera di Praga non 
è stata particolarmente 
amata dal movimento 
del '68. Non è per caso che la 
posizione maggiormente con¬ 
divisa fosse all'epoca quella 
espressa da Fidel Castro a no¬ 
me del governo cubano; con¬ 
danna dell'azione sovietica ma 
parziale giustificazione dell'in¬ 
tervento in nome di una prete¬ 
sa deriva controrivoluzionaria 
dell'esperimento cecoslovacco. 

Nessuno, certo amava l'Urss 
e la sua politica: ma il timore 
del riformismo e del revisioni¬ 
smo, di una possibile fuoriu¬ 
scita non rivoluzionaria dal si¬ 
stema di tipo sovietico delle 
democrazie popolari, era pro¬ 
babilmente più forte di una 
valutazione informata, consa¬ 
pevole, coraggiosa di ciò che 
stava avvenendo in quei mesi 
in Cecoslovacchia. 

Quando giunse la notizia 
che un giovane studente di 
Praga si era dato fuoco alla ma¬ 
niera dei bonzi vietnamiti sul¬ 
la piazza San Venceslao, il 16 
gennaio 1969, non tutti reagi¬ 
rono con l'emozione, l'orrore, 
lo sdegno e la solidarietà che 
quel gesto estremo e disperato 
richiedeva e pretendeva. An¬ 
che se per coloro che ne ven¬ 
nero invece particolarmente 
colpiti si trattò di un punto di 
non ritorno nel giudizio defi¬ 
nitivamente liquidatorio di 
tutte le esperienze di potere 
comunista che allora si fron¬ 
teggiavano cercando di divi¬ 
dersi il consenso e l'appoggio 
di coloro che lottavano contro 
il capitalismo. 

Perché l'ambiguità di quella 
risposta e perché, soprattutto, 
più un sentimento di pietà che 
di rabbia, di rapida rimozione 
piuttosto che di ricordo dura¬ 
turo? Un primo motivo, pro¬ 
babilmente risiedeva nella na¬ 
tura stessa del gesto: compreso 
e difeso quando a porlo in atto 
erano stati i bonzi che nel 
Vietnam del sud si opponeva¬ 
no tanto al corrotto regime 
che li governava quanto alla 
presenza militare americana, 
ma lontano e incomprensibile 
in una realtà che sembrava as¬ 
somigliare - pur con tutte le 
ovvie differenze - a quella en¬ 
tro la quale si muovevano gli 
studenti di ogni parte d'Euro¬ 
pa. 

La violenza contro se stessi 
come estremo gesto di non 
violenza non apparteneva al¬ 
l'eredità e all'esperienza che 
caratterizzavano il movimento 
di ribellione giovanile della fi¬ 
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Sventolando le bandiere nazionali dei giovani su un camion passano davanti a un carro armato sovietico nel 1968 a Praga. Sotto Jan Palach 


Fra gli abiti bruciati i resti 
della sua lettera-testamento 

Jan Palach, professione studente. Anno 1969. Il 
16 gennaiosi cosparse di benzina e si dette fuoco 
per protestare termini air«aiuto fraterno» dell’U¬ 
nione Sovietica che da 5 mesi aveva occupato la 
Cecoslovacchia. Fu un gesto che destò molto scal¬ 
pore, un sacrificio che sapeva di vera e propria ri¬ 
bellione all’invasione deli’Urss. Palach, sulla sca¬ 
linata davanti al museo nazionale in Piazza Vence¬ 
slao, ha lasciato una lettera prima di darsi fuoco. 
Le sue parole vennero lette all’ospedale. Palach si 
autodefiniva la «torcia n°l» di un gruppo pronto a 
tutto purdi riavere la libertà. Ai suoi funerali par¬ 
taci parano oltre600.000 persone. La sua salma 
venne esposta all’Università dove sfilò per 2 giorni 
una fòlla pravenientedatuttoii paese. 



ne degli anni sessanta. Mentre 
appariva legittima in un con¬ 
testo culturale e politico diffe¬ 
rente, e contrassegnato da una 
sanguinosa guerra in atto, co¬ 
me quello del sud-est asiatico. 

Il suicidio, 
nella tradizio¬ 
ne della sini¬ 
stra, non era 
mai stato 
considerato 
un valore, 
un'opportu¬ 
nità, una scel¬ 
ta da incorag¬ 
giare e difen¬ 
dere, anche se 
non erano 
certo mancati 
nella storia del movimento 
operaio e democratico e ribel¬ 
listico azioni che ad esso si era¬ 
no ispirati: e la resistenza atti¬ 
va, armata, violenta godeva 
certamente di maggiore sim¬ 
patia e legittimità di quanto 
non lo fossero gesti individuali 
e isolati, disperati e definitivi. 

Un comportamento come 
quello di Jan Palach, questo il 
nome del giovane praghese, 
che pure sarebbe stato succes¬ 
sivamente imitato da decine di 
uomini e donne che copiaro¬ 
no quel modo di togliersi la vi¬ 
ta (o tentare di farlo) anche in 
Europa e in Italia, strideva con 
la normalità delle forme di 
protesta e di lotta, che si susse¬ 


guivano e sperimentavano al¬ 
lora in ogni grande città euro¬ 
pea, canalizzate in simbologie 
spesso fantasiose e creative ma 
anche ripetitive e ossessive. 

Quasi nessuno, credo, s'in¬ 
terrogò a lungo su quel gesto, 
cercando nella lettera lasciata 
da Jan a nome di un gruppo di 
studenti qualche spiegazione, 
delucidazione, comprensione. 
Eppure in quella lettera si par¬ 
lava di una nazione «sull'orlo 
della disperazione», di un 
gruppo di giovani volontari 
«pronti a lasciarsi bmciare vi¬ 


vi», di due uniche ma precise 
rivendicazioni; «1) abolizione 
immediata della censura; 2) 
proibizione della diffusione 
del giornale delle forze russe di 
occupazione». Palach si firma¬ 
va «Torcia n.l» e sembrava di 
leggere, se si fosse fatta più at¬ 
tenzione, una versione aggior¬ 
nata e tragica dei ragazzi della 
via Pai. 

Contò anche, probabilmen¬ 
te, che i fascisti si fossero rapi¬ 
damente impossessati di quel 
giovane morto, vittima mani¬ 
festa e incontrovertibile del 


comuniSmo, anche se non cer¬ 
to di quello cui inneggiavano 
nelle piazze i giovani contesta¬ 
tori. Mescolarsi era difficile, 
anche se ci fu chi lo fece e riu¬ 
sci a mostrare che si poteva es¬ 
sere disposti a lottare su più 
fronti individuando in ogni fa¬ 
se e momento la contraddizio¬ 
ne principale; e mancava pro¬ 
babilmente la comprensione 
che la tragedia cecoslovacca 
stava giungendo al suo epilo¬ 
go, come dimostrò tre mesi 
dopo la rimozione di Dubcek, 
malgrado le concessioni che 
aveva fatto e il «tradimento» 
di cui alcuni lo avevano addi¬ 
rittura accusato. 

Ma contò anche, nel sentire 
comunque Jan Palach, sia pur 
ambiguamente e da lontano, 
come uno di noi, il fatto che 
fosse studente, che apparte¬ 
nesse alla stessa generazione, 
che mostrasse la stessa genero¬ 
sità, irruenza, determinazione, 
coerenza che si cercava di vi¬ 
vere nella lotta politica dentro 
e fuori le università. Anche se 
non erano sempre sorretti, 
quei nobili sentimenti, da una 
lucida percezione di ciò che 
stava avvenendo nel mondo 
circostante e da una difesa sen¬ 
za esitazioni e distinguo di chi 
ovunque lottava per quei valo¬ 
ri di libertà che erano comun¬ 
que iscritti nelle bandiere della 
generazione del '68. 


■ FIAMME 
INCOMPRESE 

In quegli anni 
la resistenza 
armata godeva di 
maggiore simpatia 
rispetto a gesti 
isolati e disperati 


MEMORIA 


Quel sogno dì libertà 
che scardinò l'impero 


JOLANDA BUFALINI 

1 969,16gennaio. 1989,16gennaio. La cabala dei numeri 
si intreccia con la storia di Praga, quasi come il rifrangersi di 
lunghe onde che battono sempre sullo stesso scoglio. Tren¬ 
t'anni fa bruciava in piazza Venceslao la torcia umana di 
Jan Palach, nel gesto estremo di sacrificio e di protesta con¬ 
tro la soppressione delle libertà perpetrata dai carri armati 
sovietici entrati sei mesi prima, nella notte fra il 18 e il 19 
agosto a Praga. Quando, dopo due giorni di agonia, Jan Pa¬ 
lach morì in ospedale, una folla enorme sì riversò sulle stra¬ 
de nell'ultima grande manifestazione di dolore e di rabbia. 
Poi, per vent'annì, il silenzio - la memoria cancellata con 
metodi polizieschi. Come avvenne quando da Mosca Gor- 
bacìov fece sapere che non avrebbe mosso un dito per tenere 
in piedi con <d'aiuto fraterno» regimi che non avevano il so¬ 
stegno interno. Allora dì nuovo, nella piazza del re santo 
Venceslao sì riversarono i cittadini dì Praga, per comme¬ 
morare Jan Palach, per protestare. La risposta di un potere 
che non aveva più puntelli fu la repressione. Idranti e lacri¬ 
mogeni dispersero la manifestazione, venne arrestato, per 
la terza volta, VaclavHavel. Blindati e polizìa segreta furo¬ 
no spediti persino a Vsetaty, il paesino dove lo studente era 
nato e dove la madre, per tanti anni dopo la sua morte, ave¬ 
va continuato a vendere bibite al chiosco sui binari della 
ferrovia. Portare un fiore o una candela in mano, in quei 
giorni, era un reato da punire duramente. Così, dì anniver¬ 
sario in anniversario, quella torcia umana si era fatta silen¬ 
zioso simbolo, nell'arco di un ventennio, dì una questione 
irrisolta, del trauma subito da un intero paese. 

Con il gesto estremo di Jan Palach la poesìa faceva irru¬ 
zione nella polìtica, evocava, aPraga, il rogo in cui, insieme 
a Jan Hus, si tentò dì bmciare la riforma che avrebbe aperto 
l'era della modernità. Ma quei due roghi non avevano lo 
stesso segno. «Palach - rifletteva anni fa in un'intervista 
Bohumil Hrabal -si appiccò il fuoco da solo, il suo era un at¬ 
to introverso». Eppureaquel disperato appello autodìstrut- 
tivo seguirono altri gesti, altri atti di resistenza che poteva¬ 
no apparire e apparvero velleitari dal punto dì vista della 
politica, e dal punto dì vista del mondo diviso in sfere d'in¬ 
fluenza che tutto sommato aveva accettato ancora una vol¬ 
ta il sacrificio della Cecoslovacchia (Monaco 1938, Praga 
1948, Praga 1968 - ecco un'altra serie della cabala tragi¬ 
ca). La società cecoslovacca si dìvese, allora, sin nelle sue 
più pìccole fibbre. Il divorzio, in molte famiglie, era Tunica 
soluzione fra chi cercava un modus vìvendì con il nuovo re¬ 
gime e chi lo rifiutava del tutto. L'onda, l'onda lunga sì ri¬ 
franse ancora una volta con Charta 77 e Taffermazione, 
per la prima volta prioritaria, dei diritti umani sulle ragioni 
di un ordine che divìdeva in due, inesorabilmente, il mon¬ 
do. Nessuno avrebbe potuto predire, allora, quanta strada 
avrebbe fatto uno dei suoi firmatari, VaclavHavel. Anche 
quello sembrava, un gesto poetico, dì testimonianza. Chi 
avrebbe potuto immaginare, allora, che tutto, anche i modi 
della nostra vita attuale, la libertà e le difficolta dì un conti¬ 
nente ormai unificato, era iniziato là, nei giorni tragici in 
cui si seppelliva la primavera praghese? 

Da molto tempo a Praga non parla più Jan Palach, una 
folla distratta passa ogni giorno intorno all'aiuola che ne ri¬ 
corda il sacrificio. Il sogno dì libertà ha lasciato il posto al 
problema di far quadrare ì conti. Forse anche allora, nel 
1969, il problema principale, dì ogni giorno, era far qua¬ 
drare i conti. Ma c'era un obiettivo in più da raggiungere e, 
per quanto sordi fossero ì due sistemi militari che si fronteg¬ 
giavano, anche un gesto muto parlava alle coscienze. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA SINISTRA 
NON CAPÌ 

Chi non si illudeva che il regime 
sovietico fosse la cattiva versione 
di una cosa buona, ne riconosceva 
la schiacciante bmtalità, e ne 
escludeva la riformabilità - questo, 
sommariamente, era il sentimento 
mio e di miei coetanei - era indot¬ 
to a qualche arroganza morale nei 
confronti della gente del Centro e 
dell'Est europeo. Per esempio, a 
guardare con simpatia e solidarie¬ 
tà le ricorrenti ribellioni popolari, 
e spesso prettamente operaie, con¬ 
tro i regimi del «socialismo», ma 
dandone per inevitabile la sconfit¬ 
ta. Ciò che non si dovrebbe mai 
fare, credo, nei confronti di nessu¬ 
na ribellione giusta, da Spartaco 
alle ragazze di Teheran. Un altro 
errore era di non apprezzare abba¬ 
stanza, e a volte disprezzare aper¬ 
tamente, i tentativi riformatori di 
uomini di cultura e anche d'appa¬ 
rato di quei regimi, credendoli 
spesso ipocriti e un po' vili, e co¬ 
munque illusori e destinati a falli¬ 
re. Era vero che a quell'impero to¬ 
talitario non fosse possibile alter¬ 


nativa per via di riforme interne, 
ma era vero anche che la via delle 
riforme e degli aggiustamenti 
avrebbe un giorno trascinato quel 
sistema d'acciaio nella rovina. Co¬ 
me accadde, tanto tardi - e tutta¬ 
via più presto di ogni immagina¬ 
zione - nell'Urss di Gorbaciov e, 
meravigliosamente, nello smura¬ 
mento di Berlino. 

Dunque, nel '68, non era un 
giudizio più benigno nei confronti 
del «socialismo» sovietico, o uno 
più drastico contro Pimperialismo 
americano, a farci credere che la 
nostra lotta di qua dalla cortina 
potesse cambiare il mondo, e quel¬ 
la di là dovesse solo, magari eroi¬ 
camente, esserne schiacciata. 
Quando Jan Palach si diede fuoco, 
quel gesto sembrò sigillare la scon¬ 
fitta ormai compiuta e irredimibi¬ 
le, e insieme testimoniare un rifiu¬ 
to a ogni costo. A dividerci fu il 
giudizio, e piuttosto il sentimento, 
nei confronti del suicidio. Erava¬ 
mo militanti e scaldati dall'impe¬ 
gno collettivo, e a qualcuno sem¬ 
brava perciò di dover essere infles¬ 
sibile, fino all'impietosità, verso 
un atto così solo, e disperato. Il 
suicidio sembrava una debolezza 
da esorcizzare. «Non appartiene 
alla tradizione...». Si erano dati 


fuoco i monaci a Saigon: ma ap¬ 
partenevano, appunto, a un'altra 
cultura, un'altra tradizione... Noi 
pensavamo che «il Vietcong vince 
perché spara»: oltretutto, era vero. 
Ci sembrava, sembra ogni volta di 
nuovo, che fosse il tempo di vin¬ 
cere, e non solo di testimoniarsi 
obiettori, fino al sacrificio estre¬ 
mo. Forse, ci sembrava anche di 
doverci rieducare tacitamente, di 
dover castigare dentro di noi una 
formazione romantica, un'adole¬ 
scenza recente che, come ogni 
adolescenza, aveva corteggiato l'i¬ 
dea della morte e del suicidio. La 
Cecoslovacchia occupata, lo stu¬ 
dente Jan Palach, un gesto triste, 
da cui andar via in fretta, perché 
altra è la strada... 

Eravamo combattuti tra una co¬ 
sa piccola e grande insieme: forse 
non lo capivamo abbastanza. L'o¬ 
nore reso a quel gesto di libertà e 
di dedizione, forse di lotta, forse di 
disperazione, ma senza che si do¬ 
vesse scegliere fra lotta e dispera¬ 
zione, senza farsi tentare dal giudi¬ 
zio di utilità 0 inutilità, impotenza 
0 potenza. Allora, lo sciopero della 
fame ci sembrava una stravaganza, 
0 un'usanza d'altri. Indiana, più o 
meno. Degli scioperi della fame 
condotti nei campi del Gulag o 


nelle galere politiche sapevamo 
poco e, sapendolo, li attribuivamo 
alla stessa nobile impossibilità di 
battersi altrimenti, offensivamen¬ 
te. 

Alle radici dell'incomprensione, 
quando non del disprezzo, «mili¬ 
tante» verso la morte scelta, c'era 
l'economia, la nozione dell'utilità. 
La vita devota a una causa non va 
sprecata e in fondo non ti appar¬ 
tiene: appartiene alla causa. C'è 
un'affinità con la condanna teolo¬ 
gica del suicidio in certe religioni: 
la tua vita non è tua. Nella storia 
della politica militante riaffiora 
ogni volta di nuovo lo spettro di 
Kirillov, vi ricordate: il personag¬ 
gio dostoevskiano dei Demoni 
che, non facendo conto della vita, 
e avendo deciso di togliersela, ac¬ 
cetta di accollarsi la responsabilità 
di un omicidio non suo, benché 
ne disprezzi gli autori. 

Nel marzo del 1980, prima del¬ 
l'estate di Solidarnosc, alla vigilia 
dell'anniversario delle fosse di Ka- 
tyn, nella piazza del Mercato 
Grande di Cracovia un uomo si 
cosparse di benzina e si diede fuo¬ 
co. Inutili i soccorsi. Si chiamava 
Franciszek Badilak, non aveva ses- 
sant'anni. Aveva inciso le «spiega¬ 
zioni» del suo gesto su una piastra 


di metallo appesa al petto: frasi 
che menzionavano un suo figlio e 
Katyn. La passante che stava leg¬ 
gendo, alla parola «Katyn» conse¬ 
gnò la piastra alla polizia, e non se 
ne seppe più niente. Tra la folla ra¬ 
dunata attorno ci fu qualche com¬ 
mento cinico («Aveva freddo, vo¬ 
leva riscaldarsi») ma nei più una 
grande e silenziosa emozione. I 
giornali furono laconici: un mala¬ 
to di mente si toglie la vita in mo¬ 
do penoso... Ma per parecchi gior¬ 
ni si posarono lì a terra fiori e can¬ 
dele. 

L'uomo era stato noto a Craco¬ 
via: girava in bicicletta, in un abbi¬ 
gliamento variopinto, gridando 
frasi contro il regime. Era stato for¬ 
naio. Suo figlio era stato espulso 
dall'Università, ed era morto alco¬ 
lizzato. Di Katyn, chissà che cosa 
voleva dire. Nessuno evocò Jan Pa¬ 
lach, e poi non c'era un'invasione 
sovietica in Polonia... 

In uno studio recente di Oleg 
Chlevnjuk («Stalin e la società so¬ 
vietica negli anni del terrore», Pe¬ 
rugia 1997) che utilizza minuzio¬ 
samente gli archivi ex sovietici di¬ 
ventati accessibili, ho trovato un 
capitolo notevole sui suicidi politi¬ 
ci: più esattamente, sui comunisti 
arrestati e torturati dalla polizia se¬ 


greta comunista - come spie del¬ 
l'Inghilterra 0 della Germania, 
quinte colonne, disfattisti, tro- 
tzskisti, sabotatori, rinnegati - che 
sceglievano di uccidersi. Si uccise¬ 
ro molte migliaia di persone, «co¬ 
nosciute, meno conosciute e del 
tutto sconosciute». Solo nell'Ar¬ 
mata rossa ci furono 1.612 suicidi 
nel 1937-'38. Si uccisero alcuni al¬ 
tissimi dirigenti di partito. 

La prima reazione del regime fu 
l'imbarazzo e l'ipocrisia: si rende¬ 
va onore alla testimonianza di fe¬ 
deltà dei suicidi, e si farfugliava su¬ 
gli equivoci o gli errori che aveva¬ 
no portato alla tragedia. Poi si pas¬ 
sò alla rimozione: tacere dei suici¬ 
di, per sventare la commozione e i 
dubbi pubblici. Ma non bastava. Si 
decise alla fine di denunciare i sui¬ 
cidi come prove manifeste della 
colpevolezza dei loro autori, colti 
sul fatto e smascherati, fino a sce¬ 
gliere vigliaccamente di darsi la 
morte. Un innocente, e tanto me¬ 
no un comunista innocente, non 
si suicida... «Un uomo onesto non 
ha ragione di suicidarsi... Si suici¬ 
da il vigliacco, che non sa più do¬ 
ve nascondersi. È una tattica su¬ 
bdola». Storia che, senza cedere al¬ 
le rime troppo facili, non è del tut¬ 
to inattuale. 


Non ho intenzione di corteggia¬ 
re un'idea romantica di suicidio, 
benché ami senza riserve Brassens 
e De André. I suicidi sono diversi 
tra loro quanto le vite che decido¬ 
no di durare. E poi, alla fine di 
questo secolo, si è obbligati a ri¬ 
cordarsi l'avviso di Primo Levi sui 
suicidi rari nel lager, e il libro e il 
suicidio di Améry, e infine il suici¬ 
dio di Primo Levi. E all'altro capo, 
ora, le messe suicide che si annun¬ 
ciano per la fine del mondo. 

Non so se, dopo tanto tempo, la 
simpatia per Jan Palach si sia alleg¬ 
gerita dei pregiudizi e delle faziosi¬ 
tà. Non so quanti ragazzi di Praga 
indossino una maglietta col suo 
nome. Io stesso non riesco a ricor¬ 
dare il nome di quello studente 
che arrestò la fila di carri armati 
nella Tien An Men, e che danzò 
con le mani nude e levate davanti 
al carro di testa - e fu ammazzato 
di lì a poco, in qualche posto fuori 
dagli occhi del mondo. Mi dispia¬ 
ce. 

Farei a meno delle bandiere e 
anche del coccodrillo, ma se do¬ 
vessi scegliere una maglietta figu¬ 
rata per una festa di ragazzi oggi, 
ne sceglierei una così. 

ADRIANO SOFRI 
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rUnità 


LE Cronache 


Lunedì 18 gennaio 1999 


♦ Completato il censimento delle 44.000 
unità immobiliari di proprietà del Comune 
sparse per tutto il territorio della capitale 


♦ Gli affittuari sono prevalentemente anziani 
con un reddito familiare che in media 
non arriva ai 19 milioni di lire all'anno 


♦ Gli abusivi sono 2.000, gli irregolari 5.000 
Registrate 7.000 infrazioni di vario tipo 
Scoperti ben 3.000 casi di abuso edilizio 


PRIMO 


PIANO 


Roma, guerra aperta agli inquilini morosi 

Case popolari, il Campidoglio chiede arretrati anche di decine di milioni 


ONIDE DONATI 

ROMA L'impresa era di quelle ti¬ 
taniche: mettere ordine nel patri¬ 
monio di case di proprietà del Co¬ 
mune di Roma. In tutto qualcosa 
come 44 mila unità immobiliari 
sparpagliate 


ri» che il lin- COLOSSALE 

guaggio buro- pj proprietà 

cratico chiama 

di «Erp», cioè di comunale 

edilizia resi- 2 milioni 
denziale pub- 

blica, nelle di metri quadri 

quali l'affitto in j|,g ^giggng 
certe situazioni 

può anche am- 12.000 miliardi 

montare a 15 

mila lire al mese e comunque è 
sempre proporzionato al reddito. 
C'èriuscita «ERiniziative», società 
a cui il Comune ha trasferito la ge¬ 
stione dei suoi mattoni. Il Campi¬ 
doglio, da sempre pessimo immo¬ 
biliarista (che in molte fasi ha usa¬ 
to la casa come potente strumento 
di scambio elettorale), noncelafa- 
ceva ad applicare ai suoi beni crite¬ 
ri di «efficacia ed efficienza». Ma è 
solo da una gestione corretta che 
discendono anche equità e socia¬ 
lità. La storia è piena di occupazio¬ 


ni perché «tanto nessuno sgom¬ 
bera», di morosi perché «tanto 
nessuno controlla». Alla faccia del 
diritto. «ER» ha censito tutto il 
censibile. Che l'abbia fatto bene o 
Labbia fatto male è un altro discor¬ 
so e le opinioni divergono. Di cer¬ 
to la giunta Rutelli ha messo le ma¬ 
ni in una materia scottante e forse 
s'è anche scottata se è vero, come 
si dice, che il recente via vai delle 
cartelle di ER per il recupero delle 
morosità e degli arretrati sia una 
delle cause della sconfitta elettora¬ 
le del centro sinistra alle provin¬ 
ciali. Sta di fatto che oggi di ognu¬ 
na delle 44 mila unità immobiliari 
(di cui 13.345 pertinenze) esiste 
una scheda completa, per buona 
parte redatta sulla base degli atti 
d'ufficio 0 delle informazioni de¬ 
gli inquilini, nel 20% dei casi sulla 
base di controlli sul campo. Cosi 
oggi il Comune «sa» di possedere 2 
milioni e 560 mila metri quadrati 
di immobili il cui valore catastale è 
di 4 mila miliardi (e questo signifi¬ 
ca che il valore di mercato è tre vol¬ 
te tanto) che nell'ultimo decen¬ 
nio hanno reso poco meno di due¬ 
mila miliardi. Sa anche che la 
composizione delle famiglie che 
vi abitano è di 3-4 persone, di età 
abbastanza elevata (57 anni i ma¬ 
schi, 61 le femmine) più di un ter¬ 
zo dei quali con figli ovviamente 


«Gestione burocratica 
e piena zeppa di sbagli) 

L'accusa del segretario dello Spi Cgil 


ROMA Uno 

slalom tra abu- 

sivi di lungo- "UBALDO 

corso e morosi RADICIONI 

incalliti cer- „L-i||ega|ità 

cando di evita- 
re conseguenze va colpita 

peri «regolari». Ma la gran parte 
«ER» SI e dovu¬ 
ta districare tra UfiSlì inquilini 

carte polverose ha sempre fatto 
e balconi dive- 

nuti verande, il SUO dovere» 
tra furbi con la 

faccia di bronzo e allarmatissimi 
conciliaboli sui pianerottoli con¬ 
dominiali. Ha censito non solo 
metri quadrati ma anche speranza 
e rabbia, preoccupazione e arro¬ 
ganza. «Ed ha fatto sbagli, sbagli e 
sbagli», sostiene Ubaldo Radicio- 
ni, segretario dello Spi Cgil di Ro¬ 
ma che organizza alcune migliaia 
di inquilini delle case del Comu¬ 
ne. Inquilini che «in gran parte 
hanno sempre fatto il loro dove¬ 
re», risulta a Radicioni. Mentre ER 
ha registrato una realtà parecchio 


grandi (24-25 anni). Sa poi che il 
17% dei suoi inquilini vive solo e 
che mediamente il reddito per nu¬ 
cleo familiare è di neanche 19 mi¬ 
lioni con estremi che vanno da ze¬ 
ro lire (6,2%) a oltre 50 milioni 
(2,4%). E questi sono dati oggetti¬ 
vi. Sa infine - e invece questi sono 


dati per alcuni opinabili, causa di 
numerose «cartelle pazze» - che 
circa 2000 inquilini sono abusivi, 
che 5000 hanno posizioni irrego¬ 
lari ma sanabili, che le infrazioni 
registrate sono 7000 e che gli abusi 
edilizi sono 3000. Irregolarità alta, 
insomma, a cui il lavoro di «ER» ha 
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Eli? lyii 


differente. 

Radicioni, quanti errori vi risul¬ 
tano? 

«Più o meno settemila. Sono la 
conseguenza di una gestione bu¬ 
rocratica del censimento. ER non 
ha tenuto conto che nelle case del 
Comune ci abitano persone in 
carne ed ossa, si è fidata di docu¬ 
menti spesso incompleti, ha inter¬ 
pretato le leggi in modo restrittivo 
e inesatto. Basti pensare che ri¬ 
chiede arretrati riferiti anche al 
1983, chiaramente caduti in pre¬ 
scrizione e che non tiene conto 
della vetustà delle case. Ci sono 
quartieri - come Primavalle, Tufel- 
lo, Val Melaina, Magliana, Corvia- 
le, Boccea - dove gli immobili del 
Comune sono fortemente degra¬ 
dati ma questo per la burocrazia è 
ininfluente». 

Sicuro che la situazione sia que¬ 
sta? ER sostiene, ad esempio, che 
le prescrizioni erano state inter¬ 
rotte nel corso del tempo... 

«Ogni caso va valutato singolar¬ 
mente ed è per questo che ci siamo 














trovati nella condizione di istitui¬ 
re una stmttura legale. Ribadisco 
comunque che c'è un'esagerata 
quantità di errori. E che i nostri uf¬ 
fici hanno dovuto affrontare la di¬ 
sperazione di chi, avendo pagato 
con i bollettini che gli inviava il 
Comune, era certo di avere fatto il 
suo dovere e invece si è trovato 
nella buca delle lettere una propo- 


inferto un primo colpo: la morosi¬ 
tà in un anno è calata del 50% con 
un recupero di 17 miliardi di affitti 
evasi. «Crediamo di avere ben 
operato e siamo fieri dei risultati 
raggiunti», dice Luciano Manfre¬ 
di, direttore generale di ER. Che ci 
tienecomunqueaprecisare: «Non 
siamo e non intendiamo essere la 
controparte degli inquilini. Siamo 
una società di servizi che opera in 
base a precise direttive ricevute dal 
Comune di Roma». 

Stefano Tozzi, assessore alla ca¬ 
sa, sintetizza con queste parole il 
senso dell'operazione: «Abbiamo 
finalmente voltato pagina, ora 
dobbiamo far marciare allineate 
legalità ed equità». Certo, tutto 
questo per molti comporta dover 
mettere mano al portafogli. Per 
qualcuno, anche per chi pensava 
di avere sempre fatto puntual¬ 
mente il suo dovere pagando quel 
che il Comune gli chiedeva di pa¬ 
gare, si tratta di milioni (fino a cin¬ 
quanta!). E qui comincia il ballet¬ 
to delle contestazioni. I sindacati 
degli inquilini e dei pensionati so¬ 
stengono che il censimento è sta¬ 
to fatto con criteri burocratici, che 
verrebbe chiesta la restituzione di 
somme cadute in prescrizione. 
Così dentro ad un computer sa¬ 
rebbe finita, in forma di «file», una 
complessità sociale che tutto è 


meno che materia per tecnici in¬ 
formatici. «Noi abbiamo applica¬ 
to le leggi così come ci è stato chie¬ 
sto dal Comune di Roma», ribatte 
Rosario Pagliarani, manager di ER. 
Che aggiunge: «Abbiamo trattato 
milioni di dati, effettuato rileva¬ 
zioni, ascoltato migliaia di inqui- 
_ lini. Escludo 


■ I ’ACCECcnDC siano stati 
LMhhthbUKt fatti si- 

ALLA CASA gnificativi 

«Ora comincia menne non 
escludo che de¬ 
la stagione terminati in¬ 
dei diritti quiiini siano in 

possesso di do- 
Faremo in modo cumenti per 

che tutti provare una si¬ 

tuazione diver- 
possano pagare» sa da quella che 
a noi risulta. Se 
è così, non hanno che da farsi vivi 
con noi». Tozzi riconosce che la 
giunta ha chiesto «uno sforzo eco¬ 
nomico» agli inquilini ma assicu¬ 
ra che «ora comincia la stagione 
dei diritti». Significa che la situa¬ 
zione è matura per migliorare gli 
immobili, per effettuare la manu¬ 
tenzione (presto apriranno 14 
cantieri). E gli arretrati? «Presente¬ 
rò una delibera con la quale farò 
degli aggiustamenti consentendo 
a tutti di pagare il dovuto e in mi¬ 
surasostenibile». 
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sta di transazione per dieci, venti, 
trenta, perfino cinquanta milioni 
in 36 rate. Cifre alte per chiunque, 
impossibili per la maggior parte 
degli inquilini Erp che general¬ 
mente hanno redditi provenienti 
da pensioni modeste». 

Riconoscerà però che il censi¬ 
mento andava fatto e che l'illega- 
litàvacolpita... 



Case popolari a Roma 


«Siamo i primi a sostenerlo. E ag¬ 
giungo che l'adeguamento dei ca¬ 
noni non è un tabù. Però Comune 
ed ER devono operare in modo 
chiaro, trasparente. Devono chie¬ 
dere e dare. Un inquilino che ha 
sostenuto, in proprio, spese per ef¬ 
fettuare migliorie rivendicate in¬ 
vano al Comune non può essere 
penalizzato due volte: la prima 
perché quelle spese non gli vengo¬ 
no riconosciute, la seconda per¬ 
ché sostituendosi alla proprietà ha 
alzato il valore dell'appartamento 
e, dunque, del canone». 

Anche al Sunia, importante or¬ 


ganizzazione di inquilini, la musi¬ 
ca è la stessa e la processione di af¬ 
fittuari ininterrotta da settimane. 
«Le lettere hanno creato tensione 
ed esasperazione, la materia - deli¬ 
catissima - è stata trattata con fret¬ 
ta e disinvoltura», afferma il segre¬ 
tario Carlo Proietti. Che apprezza 
la disponibilità del Comune a di¬ 
scutere e a confrontarsi sull'inter¬ 
pretazione delle leggi ma sottoli¬ 
nea che il vero problema è quello 
del rapporto tra ER ed inquilini 
«troppo basato su automatismi 
burocratici e vissuto da molti in 
modo vessatorio». 


EDILIZIA PUBBLICA 

Una città nella città 
in cui vivono 
centomila persone 

ROMA È una mini città nella grande 
cHtàquellacheha trovato il «foco¬ 
lare domestico» nelle case del Co¬ 
mune. Sono infatti oltre centomila i 
cittadini che hanno il «privilegio»di 
abitare negli allogò di Edilizia resi¬ 
denziale pubblica. «Privilegio» per- 
chégli affitti, determinati con l’e¬ 
quo canone, sono articolati in sette 
fasce chetengono conto della si¬ 
tuazione di reddito degli inquilini. 
Così succedechead un nucleofa¬ 
miliare con un reddito complessivo 
lordo di oltre 55 milioni l’anno (po¬ 
co più ditre milioni netti al mese) 
venga applicato per intero l’equo 
canone, mentre se il reddito è inferi¬ 
re diminuisce in proporzioneanche 
l’affìtto, fino alle simboliche 15 mila 
lire parchi ha come unico introito la 
pensione minima. Di fatto, anche 
quando il canone viene applicato al 
livello massimo, essere inquilini di 
una casa comunale significa rispar¬ 
miare parecchi milioni l’anno ri¬ 
spetto al libero mercato. 

Nel corso del tempo il Campido¬ 
glio non si è certo sprecato in spese 
per la manutenzione (e si vede). Co¬ 
sì molto spesso le migliorìe, a volte 
anche consistenti, sono state paga¬ 
te dagli stessi inquilini. Le occupa¬ 
zioni, nei momenti di più acuta 
emeigenza abitativa, sono spesso 
statetollerate da una classe politi¬ 
ca pii va di risposte per i senza casa. 
Nel tempo si sono dunque accumu¬ 
late illegalità su illegalità mentre il 
disinteresse del Comune per il suo 
patrimonio ha moHiplicatoa dismi¬ 
sura if urbi. Risale al 1993il primo 
segno dì attenzione del Comune alle 
sue case con il censimento avviato 
da Census. Ma la svolta avviene con 
l’assegnazione della gestione ad 
ER. La società opera a Roma dallo 
scorso gennaioein llmesihacen- 
sKotutti gli appartamenti attraver¬ 
so un lavoro che ha richiesto 529 
mila ore. L’operazione è costata al 
Comunecirca 7 miliardi ma la mo¬ 
rosità è subito calata drasticamen¬ 
te ed entro il ‘99 dovrebbe raggiun¬ 
gere il livellodel 3% che gli esperti 
considerano «fisiologico». Sempre 
in llmesi sono stati individuati 
2000occupanti abusivi e 5000 
senza titolo ma «sanabili». 

L’esperienza del Comune di Ro¬ 
ma ha ricevuto il plauso del premio 
Nobel per l’economia Franco Modi¬ 
gliani. Il professore del Mit di Bo¬ 
ston ha detto che una corretta ge¬ 
stione dei patrimoni immobiliari 
non solo migliora i conti pu bblici ma 
eleva la qualità del servizio. E di que¬ 
sto dovrebbero essere contenti in 
primo luogo gli inquilini. 
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Simenon 


Inizio d’anno 
felice per gli 
appassionati 
di Georges 
Simenon. A 
marzo, 
Adelphi 
pubblica 
«L’uomo di 
Londra», 
romanzo 
nebbioso, 
del 1933, 
sospeso tra 
una stazione 
ferroviaria e 
un porto 
come tutti i 
grandi libri di 
Simenon. 
Subito dopo 
toccherà a 
«L’ispettore 
Cadavre» in 
cui Maigret 
affronta un 
avversario 
che 

rappresenta 
il suo 
rovescio. 


iSoldatì 


Interlinea 
pubblica a 
marzo, forse 
in previsione 
dei fasti 
futuri del 
Giubileo, un 
reportage 
dal Lourdes. 
E perché 
segnalarlo 
qui tra i libri 
più attesi? 
Perché in 
reaità si 
tratta di un 
«quasi- 
inedito» di 
Mario 
Soldati, 
quindi é il 
reportage 
laico e 
avventuroso 
di un viaggio 
da favoia. 


iTanizaki 


Neila coilana 
«Prosa e 
poesia dei 
Novecento» 
esce in 
questi giorni 
«Nostalgia 
delia 

madre», di 
Junikiro 
Tanizaki, 
l’autore de 
«Gli insetti 
preferiscono 
le ortiche», 
scrittore 
giapponese 
da anni 
entrato nei 
novero dei 
ciassici 
anche in 
Occidente. 
Ali’immagi- 
nario 

orientale si 
sovrappone 
una scrittura 
poetica che 
travalica i 
singoli 
confini dei 
Giappone. 



STEFANIA SCATENI 

L / incanto di Thomas Pyn- 
chon sta tutto nei suoi libri. 
E la traduzione in italiano 
del suo capolavoro, pubblicato in 
America nel '73, non può che esse¬ 
re una luminosa epifania lettera¬ 
ria d'inizio '99. «Gravity's Raim- 
bow» venne battezzato subito do¬ 
po la sua uscita «uno dei più gran¬ 
di romanzi del nostro secolo». Fu 
immediatamente selezionato, al¬ 
l'unanimità, dai giurati del Puli- 
tzer, ma il comitato di consulenza 
del premio scartò la candidatura 
giudicando il libro «osceno, illegi- 


cademia arbitraria e me un villa¬ 
no... So che potrei comportarmi 
con più classe, ma esiste un solo 
modo per dire di no, e il mio è un 
no». Dopo di che sparì dalla circo¬ 
lazione. Disse no anche alla vita 
pubblica. Fu, e lo è ancora, un no 
totale. Scrive invece di parlare. 11 
suo incanto sono i libri. 

Sono libri ingombranti, intasati 
di personaggi e storie che si intrec¬ 
ciano, gravati dalla paranoia, al¬ 
leggeriti da un lieve senso dell'u¬ 
morismo e da una incontenibile 
capacità di giocare con la lingua, 
preziosi per le dosi massicce di 
fantasia e intelligenza, innestati di 
giochi verbali e citazioni, stratifi¬ 


cati da metafore e sincretismi stili¬ 
stici, dotti, caotici, polimorfi, uni¬ 
ci. Iper-romanzi, iper-trofici e 
iper-prospettici, come l'immenso 
ipermercato che è il nostro mondo 
postmoderno. Uno scrittore post¬ 
moderno, infatti, si dice di Tho¬ 
mas Pynchon. In realtà, tutto nei 
suoi romanzi è invece «pre». A co¬ 
minciare dalla sua «fissazione», 
anche linguistica, quella del rap¬ 
porto fra l'uomo e le tecnologie. 
Che lo porterà per esempio, ne 
«L'incanto del lotto 49» a immagi¬ 
narsi (prima ancora che lo facesse¬ 
ro i cyberpunk) una grande rete di 
comunicazione alternativa. E a 
prefigurare l'esplorazione delTu- 


Il primo fantasma 
di Thomas Pynchon 


bile, troppo lungo e ampolloso». 
Nel '74, un anno dopo la sua pub¬ 
blicazione, «Gravity's Raimbow» 
vinse il National Book Awards 
per la fiction e Tanno successivo la 
Medaglia William Dean Howells 
dell'Accademia delle arti e delle 
lettere. Pynchon rifiutò quest'ulti¬ 
mo riconoscimento scrivendo al¬ 
l'Accademia: «La medaglia Ho¬ 
wells è un grande onore e, essen¬ 
do d'oro, è probabilmente anche 
una buona risorsa contro l'infla¬ 
zione. Ma non la voglio. Per favo¬ 
re, non imponetemi qualcosa che 
non voglio. Farebbe apparire T Ac- 


Esce finalmente in Italia, 
pubblicato da Rizzoli, 
«Arcobaleno delle gravità» 
il romanzo del 1972 
dello scrittore americano 


niverso telematico anche in «L'ar¬ 
cobaleno della gravità», nel quale 
«Loro» e «L'Azienda» sono sini¬ 
stre presenze manipolatrici che 
impongono la «disciplina del con¬ 
trollo». Un controllo, scrive Pyn¬ 
chon, che se riuscirà a raggiungere 
un certo grado di interconnessio¬ 
ne sopprimerà per sempre qual¬ 
siasi possibilità di libertà. 

Pynchon insomma ha messo 
nero su bianco alcune delle grandi 
paure del nostro secolo, da quella 
ecologica a quella del nucleare. Fi¬ 
no, appunto, alla paranoia per ec¬ 
cellenza, quella dell'esistenza di 


un grande controllo¬ 
re, non necessaria¬ 
mente «strettamente 
umano», che giochi 
con il nostro destino. 

La teoria del com¬ 
plotto si insinua nelle 
sue invenzioni lette¬ 
rarie, ma sotto le abili 
mani dello scrittore 
diventa, a differenza 
delle vere paranoie, 
anche materia di gio¬ 
co, parodia di se stes¬ 
sa. E in questo, Pyn¬ 
chon, riesce sul serio a 
fare grandi le sue ope¬ 
re. Le quali, in fondo, 
non sono altro che il 
tentativo di descrive¬ 
re non solo il nuovo 
mondo che ci circon¬ 
da, sempre più artico¬ 
lato e stratificato (pro¬ 
prio come i suoi libri), 
ma anche a cercare 
delle risposte al senso 
di straniamento che 
l'accelerazione verti¬ 
ginosa che la storia, la 
politica, Teconomia e 
soprattutto la scienza 
hanno avuto in questa seconda 
metà del secolo breve. Che ci fac¬ 
cio qui? E come lo faccio? 11 libero 
arbitrio ha ancora un senso? Ribel¬ 
larsi è giusto? Non a caso, Pyn¬ 
chon è stato anche uno dei primi 
scrittori americani a prendere in 
considerazione le culture sovver¬ 
sive e marginali che nascevano nel 
dopoguerra. In ogni suo libro c'è 
qualche bizzarra comunità dipin¬ 
ta con i colori degli hippie, modu¬ 
lata con le improvvisazioni del 
jazz, o tinta coi toni scuri del caba- 
lismo. Ma ci sono anche androidi 
(cyborg si direbbe ora), beatniks 
inconcludenti, derive culturali 
che nuotano nell'entropia mon¬ 


diale. La vita è com¬ 
plicata, il mondo è di¬ 
sordine: tutto è un se¬ 
gnale, ogni segnale 
può essere un mes¬ 
saggio, ogni informa¬ 
zione va interpretata. 
In questa babele, si 
muove anche «L'ar¬ 
cobaleno della gravi¬ 
tà», babele anch'esso, 
una trappola narrati¬ 
va con una trama ini¬ 
zialmente lineare che 
poi si dirama in mille 
rivoli, in digressioni e 
sfasature temporali, e 
accoglie come una 
vorace bocca mille e 
mille influenze (da 
Goethe a King Kong, 
dai tarocchi a Pa- 
vlov). 

«L'arcobaleno del¬ 
la gravità» mancava 
alTappello dei libri 
che i lettori italiani 
hanno avuto la possi¬ 
bilità di leggere fino¬ 
ra. Dopo l'esordio 
con il lunghissimo 
«V» (1963) a cui seguì 
nel 1966 il bellissimo e «condensa¬ 
to» «L'incanto del lotto 49» (en¬ 
trambi stampati anche in Italia, ol¬ 
tre a «Vineland», che è del '90, e al¬ 
la raccolta di racconti «Entropia»), 
Thomas Pynchon lavorò sette an¬ 
ni al suo secondo romanzo-fiume 
(novecento pagine) e sfornò il suo 
capolavoro ventisei anni fa. Man¬ 
ca alTappello l'ultima ciclopica fa¬ 
tica, il grande romanzo storico 
stampato negli Usa due anni fa. 
Ma la Rizzoli è già al lavoro: «Ma- 
son & Dixon» - per la cui consegna 
Pynchon firmò il contratto pro¬ 
prio nelTanno in cui uscì «L'arco¬ 
baleno della gravità» - arriverà in 
Italia. Nel 2000. 



Il 

libro 

«L'arcobaleno del¬ 
la gravità» (Rizzo¬ 
li, pagine 900, lire 
38.000), il25 gen¬ 
naio in libreria, 
racconta la fuga di 
Tyrone Slothrop, 
cheriesce apre-av- 
vertirelacaduta 
dei missili V-2gra¬ 
zie all'eccitazione 
sessuale e che viene 
controllato dai 
servizi segreti e da¬ 
gli scienziati. 


Registro di classe 


Gli insegnanti? Solo professionisti dimezzati 



SANDRO ONOFRI 

L a cosiddetta bozza Aran (l'a¬ 
genzia governativa incarica¬ 
ta di mettere a punto il con¬ 
tratto dei docenti) presentata po¬ 
chi giorni fa, ha fatto un certo scal¬ 
pore su qualche organo di stampa. 
Sono stati sottolineati con una cer¬ 
ta enfasi alcuni aspetti della pro¬ 
posta, ritenuti particolarmente in¬ 
novativi. In realtà, l'impressione 
che se ne ricava è che il luogo co¬ 
mune di cui la scuola è succube di 
questi tempi (è la «squola», il re¬ 
gno cioè delTinefficienza, dell'ov¬ 
vio) fa passare per grandi innova¬ 


zioni anche le più banali trovate. 
Che hanno l'aria, oltre tutto, di es¬ 
sere una di quelle scappatoie tutte 
italiane che fingono di innovare 
per non muovere in realtà di un 
dito le cose così come stanno. 

Eccole, le famose novità. Per ot¬ 
tenere uno scatto di carriera, un 
docente si dovrebbe sottoporre a 
un esame che ne accerti la profes¬ 
sionalità, cioè al più paranoico dei 
sistemi di reclutamento e di valu¬ 
tazione, che o non accerta nulla (i 
famosi «concorsi interni»...) op¬ 
pure può appurare solo una pre¬ 
parazione nozionistica, che nulla 
ha a che vedere con la capacità di 
insegnare. 


Inoltre: i docenti potranno ave¬ 
re incarichi gestionali e di coordi¬ 
natore, per i quali verranno remu¬ 
nerati. Bene, saremo pagati per 
quello che adesso facciamo gratis. 
E di seguito: iprofessoriin sovran¬ 
numero dovranno accettare la 
mobilità «anche regionale». Ma 
quelli dell'Aran Thanno visto il 
film «Auguri, professore»? Infine 
la perla, quella che viene conside¬ 
rata la grande novità della propo¬ 
sta Aran: i docenti potranno dare 
lezioni private dentro gli istituti. 
La concezione che si ha del docen¬ 
te scolastico dunque è questa: non 
è un professionista che svolge il 
suo lavoro importante, in condi¬ 


zioni difficili, per il quale deve es¬ 
sere remunerato in maniera ade¬ 
guata. Non ha bisogno di un anno 
sabbatico, non ha bisogno di poter 
contare sugli strumenti e gli spazi 
indispensabili alla sua professio¬ 
ne. No: è un poveraccio che biso¬ 
gna trovare il modo di aiutare, per 
fargli arrotondare lo stipendio, 
per la verità un po' bassino. 

Questa delle lezioni private 
dentro scuola (oltre a fare emerge¬ 
re un business finora in nero) è un 
modo di fargli guadagnare qual¬ 
cosa in più: lui arrotonda, «s'arit- 
toppa du' ciavatte», e se ne sta 
buono. Che pena. In Inghilterra il 
ministero dell'istruzione ha inca¬ 


ricato un'agenzia, composta di 
elementi provenienti dalla scuola 
e da altri assolutamente esterni: 
quest'agenzia sottopone a un mo¬ 
nitoraggio continuo i vari istituti, 
e ogni due o tre anni vi entra den¬ 
tro, controlla tutto quello che c'è 
da controllare, e fa le sue relazioni. 
Ferma restando una retribuzione 
dignitosa, chi merita viene pre¬ 
miato, e chi non lavora invece pa¬ 
ga. E a deciderlo non è un preside, 
ma un'entità esterna. Salva la li¬ 
bertà d'insegnamento, salva la di¬ 
gnità degli insegnanti, salva l'effi¬ 
cienza degli istituti. Perché da noi 
si cercano invece certe non-solu- 
zioni? 
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La barba di Dio? 
Ma i Greci 
ci avevano 
già pensato 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


"IL T on si deve pensare a 
// \ Dio padre come ad im 
\ vecchio con la barba 
ed il mantello». Nulla di nuovo 
nell'ultima esternazione del Pa¬ 
pa, oltre l'enfasi di certi commen¬ 
ti. Infatti già i Padri della Chiesa 
mettevano alla berlina T«antio- 
pomorfismo» della religiosità 
pagana. E proprio in tal senso il 
Papa ricordava che l'immagine 
di un Dio con la barba era solo 
im'«inculturazione» storica del 
Dio cristiano, figlia dell'icòna 
popolare dello Zeus barbuto. Ma 
allora dov'è l'interesse delle pa¬ 
role del Pontefice? Sta nell'enfa¬ 
si che il Papa, alla vigilia del Giu¬ 
bileo, pone in quella che può de¬ 
finirsi una lotta su due fronti. 
Contro l'antropomorfismo, e le 
sette new-age; e contro l'umane¬ 
simo laico. E il tutto in un quadro 
di rispetto planetario dei vari 
modi in cui il divino può incar¬ 
narsi, «inculturarsi». Una sintesi 
teologica nella quale gioca im 
ruolo peculiare quella Ratio filo¬ 
sofica, come gradino della fede, 
«esaltata» nell'ultima Enciclica. 
Perciò, no alla proliferazione 
delle «immagini» di Dio. E no al¬ 
la critica laica, che demistifica 
l'immagine divina in chiave di 
proiezione «umana, troppo uma¬ 
na». Che rimane allora della 
«percezione» di Dio in quest'«al- 
locuzione»? Innanzitutto la figu¬ 
ra paterna dell'unico Dio ebrai¬ 
co, «insidiata dall'idolatria de¬ 
nunciata dai profeti» e dall'idea 
pagana della divinità «capriccio¬ 
sa». E poi l'incarnazione di quel 
Dio in Gesù, forma umana del¬ 
l'Insondabile Unico che è la Ve¬ 
rità. Ma c'è dell'altro nelle parole 
del Papa. C'è il diritto di immagi¬ 
narselo, quel Dio. «Nel chiaro¬ 
scuro dell'esperienza religiosa». 
Senza oggettivarlo. Un po' come 
nell'ermeneutica del «Dio senza 
volto» di Lévinas, e nella moder¬ 
na «teologia negativa». Sicché, 
nel monito papale, al divieto ico¬ 
noclasta delle origini si affianca 
l'impossibilità di rispettarlo. 
Perché l'Insondabile è pur sem¬ 
pre «presenza reale»: nelTanima, 
o nel pane consacrato. Senza dire 
che in Cristo l'Insondabile si è 
pur manifestato, facendo addi¬ 
rittura dell'uomo la proiezione 
del divino. E d'altronde una reli¬ 
gione senza affetti e «rappresen¬ 
tazioni» che religione sarebbe, 
visto che in era femminista il Pa¬ 
pa ha addirittura parlato di im 
«Dio madre»? Altrimenti, a tener 
ferma la coerenza del Dio unico e 
irrappresentabile, non rimarreb¬ 
bero che i filosofi pagani. Sì, «pa¬ 
gani» e greci. Come Senofane di 
Colofone, che nel VI secolo ac. 
scriveva: «Un Dio solo tra gli dei 
e solo tra gli uomini è il più gran¬ 
de, non assomiglia ai mortali né 
per intelligenza né per aspet- 
to...senza sforzo sopra il Tutto 
egli regna con la sola forza del 
pensiero...». Già, altro che profeti 
e Padri della Chiesa! Per conosce¬ 
re se stesso il Cristianesimo do¬ 
vrebbe tornare... ai presocratici. 
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^ Alla vigilia del coordinamento nazionale 
l'ex premier manda segnali di disgelo 
ma non rinuncia ancora al suo «partito» 


^GerardoBianco: «Continuiamo 
ad amare Romano, anche se il sentimento 
in questo momento è unilaterale» 


^L'Udr insiste ad offrire al Professore 
la leadership del centro riformatore: 
«Se accetta, ci facciamo da parte» 


Uste europee, Ulivo alla resa dei conti 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Domani il vertice. I Popolari apprezzano «il passo indietro» chiesto da Prodi 



ROMA Ancora ventiquattr'ore 
per l'Ulivo. Domani, dopo una 
lunghissima serie di convocazio¬ 
ni e di rinvii, si riunisce il coordi¬ 
namento nazionale della coali¬ 
zione. Anzi, si riuniscono quei 
partiti che hanno già annunciato 
di voler affiancare al proprio sim¬ 
bolo - alle elezioni europee di giu¬ 
gno - un richiamo all'Ulivo. 

Differenza non di poco conto, 
visto che in questi giorni è pro¬ 
prio quella scadenza elettorale a 
dividere gli alleati del 21 aprile 
del '96. Soprattutto da quando 
Romano Prodi ha rotto gli indugi 
annunciando il suo progetto: 
riunire nella stessa lista il centro 
dell'Ulivo, il Ppi, Di Pietro e i sin- 
daci di «Centocittà». Una propo¬ 
sta che ha provocato reazioni ne¬ 
gative dai Popolari - che vedono 
Di Pietro come il fumo negli oc¬ 
chi - dai Verdi e, con accenfi di¬ 
versi, daiDs. 

«Facciamo tutti un passo in¬ 
dietro: me compreso, s'intende. 
E uniamoci», è tornato a ripetere 
l'ex premier domenica scorsa, ri¬ 
badendo di puntare a una lista 


unitaria, «lo non faccio un parti¬ 
fino. lo mi sono rivolto ai Popo¬ 
lari per dir loro: volete vivere con 
il vostro 5 per cento, senza riusci¬ 
re ad aprirvi, a ritrovare uno slan¬ 
cio ideale? Oppure siete disposti 
a fare il salto in 
avanfi per co- 
sfruire un sog¬ 
getto che nel 
tempo può ar¬ 
rivare magari 
al 15, al 20 per 
cento? Sarebbe 
davvero il 
completa¬ 
mento dell'U¬ 
livo». 

Un discorso, 
quello di Pro¬ 
di, che è stato apprezzato dai Po¬ 
polari. E se Franco Marini conti¬ 
nua a dire di credere «che lo spa¬ 
zio per ricucire ci sia ancora», ieri, 
da Roccaraso (dov'è in corso la 
«festa dell'Amicizia sulla neve») 
il presidente del partito Gerardo 
Bianco ha affermato che quello 
del Professore è un passo avanfi, 
«orienfafo a rilanciare l'Ulivo», 


sottolineando anche che nelle 
sue parole «non ci sono posizioni 
ultime». Ma Bianco, per il quale il 
Ppi continua «ad amare Prodi an¬ 
che se in questo momento il sen¬ 
timento è unilaterale», non ri¬ 
sparmia invece critiche a Di Pie¬ 
tro, invitandolo a «tornare a fare 
il senatore dell'Ulivo». La candi¬ 
datura dell'ex pm «è stata accet¬ 


tata volentieri dal Ppi, ma ora 
non possiamo accettare che lui 
detti le sue condizioni e ci chieda 
addirittura di scioglierci. Da lui ci 
divide nettamente la cultura po¬ 
litica». 

A Prodi si rivolge anche l'Udr, 
che notoriamente non fa parfe 
dell'Ulivo e che anzi continua a 
ventilare l'ipotesi di liste comuni 


■ ROMANO 
PRODI 

«Ai Popolari dico: 
non potete 
vivere 

col 5 per cento, 

dovete 

aprirvi...» 


L'INTERVISTA 


Il ministro Letta: «I litigi aiutano ia destra 
Facciamo di tutto per non rompere col Professore» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Domani Romano Prodi 
riunirà i leader dei partiti e i sin- 
daci di Centocittà che si presen¬ 
teranno sotto l'egida dell'Ulivo 
alle elezioni europee. E ieri l'ex 
premier ha dichiarato, implicita¬ 
mente, che si candiderà con la li¬ 
sta Democratici per l'Ulivo con 
Di Pietro e i sindaci. Una scelta 
che Ppi e Ds stanno vivendo con 
molta apprensione perché sicu¬ 
ramente sottrarrà voti ai due par¬ 
titi, e che avrà un effetto defla¬ 
grante per tutto il centrosinistra. 
Comunque Prodi con la sua deci¬ 
sione non è riuscito a spostare 
sulle sue posizioni nessuno dei 
popolari che da sempre gli sono 
più vicini. E, anzi, il gruppetto 
dei « suoi» deputati nel Ppi è spac¬ 
cato. Con lui si schierano solo 
Monaco e Rogna, incerti Smisi e 
Maggi. Nettamente contrari 
Bressa, Saonara e Valetto. E se alla 
vigilia dell'incontro da tutte le 
parti arrivano messaggi conci¬ 
lianti - anche dall'Udr - restano 
profonde le differenziazioni tra 
Prodi e i popolari: dal referen¬ 
dum per l'abolizione della quofa 
proporzionale della legge eletto¬ 


rale, al giudizio su Di Pietro e su 
Cossiga. Che ne pensa il ministro 
Enrico Letta? «Sul referendum 
fuffo è stafo detto, vediamo co¬ 
me si esprimerà la Corte costitu¬ 
zionale», èia secca risposta. 
Ministro, cosa succederà doma¬ 
ni? 

«Domani si dovrà 
riprendere il filo del 
dialogo interrotto 
da tempo e questo è 
importante anche 
per stabilire che in 
Europa ci andiamo 
tutti con uno spirito 
comune, rilancian¬ 
do l'unità, attraver¬ 
so il doppio simbolo 
che comparirà in 
ogni lista e attraver¬ 
so il programma co¬ 
mune. Dopo di che 
si vedrà come arti¬ 
colare la proposta che ci ha acco¬ 
munati, ricordando che si voterà 
con un rigido sistema proporzio¬ 
nale». 

Come è possibile avere un pro¬ 
gramma comune se poi nel parla¬ 
mento europeo vi ^viderete en¬ 
trando nei di versi gruppi? 

«È possibile, perché le famiglie 
europee sono vasfe e variegafe e 


su fanfi temi hanno dimostrato 
compatibilità di posizioni. L'Eu¬ 
ro e Maastricht sono fmtto di si¬ 
nergie tra popolari e socialisti, 
per fare due nomi: di Mitferand e 
Kohl». 

Prodi continua a pensare aU'Uli- 
vo anche in termini europei. Non 


è un ragionamento meccanico 
voler esportare un'esperienza del 
tutto peculiare alnostro paese? 

«È meccanico pensare di traspor¬ 
tarlo di punto in bianco, ma è an¬ 
che fuorviante fotografare la si¬ 
tuazione europea sostenendo, 
come fa Cossiga, che resterà inal¬ 
terata per i prossimi 30 anni. C'è 
un'evoluzione in corso, di cui un 


esempio lo abbiamo avuto la set¬ 
timana scorsa, quando la Cdu te¬ 
desca e i conservatori inglesi si 
sono alleati per rovesciare il pre¬ 
sidente della commissione San- 
ter, democristiano. Mentre dal¬ 
l'altro lato si sono coalizzati i po¬ 
polari italiani, belgi, olandesi, 
spagnoli per difenderlo assieme 
ai socialisti». 

Prodi ha ribadito la sua apparte¬ 
nenza al Ppe, ma ha aggiunto che 
non si sa a quale gruppo aderirà 
la sua lista. Crede che alla fine ter¬ 
rà fermo l'impegno con il Ppe? 
«Non so. È importante, invece, 
che abbia fatto il riferimento al 
Ppe, dove ha svolto un molo im¬ 
portante per spostarne l'asse po¬ 
litico al centro». 

I sondaggi danno la sua lista al 
10% circa, il che vuol dire che 
prenderà voti soprattutto al Ppi e 
quindi ai Ds. Insamma un disa¬ 
stro pervoi. 

«Ricordo che si vota con il siste¬ 
ma proporzionale che spinge a 
combattere chi è più vicino a te, 
al contrario del sistema maggio¬ 
ritario. La lista è dunque un dan¬ 
no oggettivo. Si tratta, perciò, di 
gestire la vicenda sapendo che è 
solo una parentesi, mentre il 
compito principale resta il raffor- 


Ài 


Per le elezioni 
europee 
bisogna creare 
la più vasta 
aggregazione 
possibile 


If 


■fy- 



di centro sotto le bandiere del 
Partito popolare europeo. L'ex 
premier dell'Ulivo ha afferrmato 
ieri in un'intervista al Corriere 
della Sera di «essere vicino al co¬ 
siddetto gruppo di Atene», nel- 
Lambito del Ppe? E dunque gli 
udierrini offrono a Prodi la lea¬ 
dership di una lista unica che s'i¬ 
spiri a un «moderno centro rifor¬ 
matore», con l'impegno perso¬ 
nale di Cossiga a «farsi da parfe», 
se ciò può servire a varare il nuo- 
voprogeffo. 

Ma a Prodi fa appello anche il 
segrefario dei Ds Walter Veltro¬ 
ni. Bisogna rilanciare l'Ulivo, 
non si stanca di ripetere Veltroni. 


E proprio per questo il leader del¬ 
la Quercia chiede al professore di 
non scendere in campo perso¬ 
nalmente, anche per non pregiu¬ 
dicare la leadership della coali¬ 
zione ma anche la sua candidatu¬ 
ra alla presidenza della commis¬ 
sione Ue di Bmxelles. E poi: è un 
errore fare liste comuni con Di 
Pietro, che resta «una risorsa del¬ 
l'Ulivo», ma che si muove «al 
confine con lo scheramento av¬ 
versario, a caccia del consenso 
moderato deluso». Insomma: se 
il senatore del Mugello resta un 
outsider, può portare via voti al 
Polo, altrimenti rischia di pren¬ 
derli solo al centrosinistra. 


E Prodi? Pur ribadendo la pro¬ 
pria disponibilità a discutere, il 
Professore ha spiegato chiara¬ 
mente che è pronto ad andare 
«fino in fondo», ad impegnarsi 
cioè di persona in una ipotetica 
lista «Democratici per l'Ulivo», 
anche solo con l'apporto di 
«Centocittà» e dell'«ltalia dei Va¬ 
lori» di Di Pietro (che oggi orga¬ 
nizzano insieme a Roma un con¬ 
vegno sulle riforme isfifuziona- 
li). E anche che la prossima mos¬ 
sa pof rebbe riguardare non il Par¬ 
lamento europeo ma quello ita¬ 
liano, con la costituzione di un 
proprio gmppo di deputati e se¬ 
natori. M.D.G. 


___ COSÌ I LEADER VANNO ALL1NC0NTR0 

L'ex premier insiste: occorre una iista dei centro deii'Uiivo, con dentro i sindaci di «Centocittà», 
L'itaiia dei Vaiori di Di Pietro e ii partito Popoiare. in caso contrario, dice di essere disposto ad 
andare «fino in fondo», a candidarsi aiie Europee e a costituire un proprio gruppo pariamentare. 

ii segretario dei Ppi spiega di non voier rompere con Prodi, ma in ogni caso non accetta ia 
presenza di Di Pietro: «Fare una iista con Di Pietro significherebbe superare ii partito, ii Ppi dice 
no aii'annuiiamento delia propria identità». Ma, aggiunge, «io mi iiiudo che lo spazio per ricucire 
con Prodi ci sia ancora». 

«Dobbiamo riianciare ia coaiizione», chiede ii segretario dei Ds. E le elezioni europee? «Una 
lista unica dell'Ulivo non è immaginabile», dice Veltroni, ma sarebbe meglio se Prodi restasse 
«super partes», anche per non pregiudicare la sua candidatura alla presidenza della 
commissione Ue. 

Il portavoce dei Verdi è pessimista sul futuro dell'Ulivo: «Andremo al vertice, ma la situazione è 
già gravemente compromessa. Ci verrà soltanto chiesto di aderire a un progetto già deciso e 
non ci resterà che dire no». Per Manconi, una positiva affermazione della lista «prodiana» alle 
Europee avrebbe conseguenze anche sul governo. 

L'ex pm di «mani pulite» si dice disposto a sciogliere il suo movimento l'Italia dei Valori 
all'interno di una nuova fnr m azi n n e guidata d a Romano Prodi, e invita il Ppi a fare altrettanto: 
«Vogliamo ridurre il numero dei partiti e dare più efficienza al sistema. L'elettorato moderato e 
popolare? È con noi». 

«In politica le cose le fai capire soltanto sulla base di rapporti di forza», avverte il sindaco di 
Venezia Massimo Cacciari, prefigurando l'idea di una lista ulivista guidata da Prodi. Non siamo 
contro i partiti, dice Cacciari, ma «vogliamo creare un soggetto all'interno del centrosinistra» 
che sostenga la coalizione e le riforme. 


zamenfo del bipolarismo. Cioè 
evitiamo di farci del male. 11 Ppi 
deve fare di tutto per mantenere 
una sinergia con Prodi». 

Ma resta l'ostacolo di Di Pietro. 
«Di Pietro sale alla ribalta nel 
mezzo delle polemiche. Quando 
si fa politica, come è stato dimo¬ 
strato, non esiste. Ma il danno è 
stato già fatto». 

Per responsabilità di Prodi che ci 
si allea? 

«La responsabilità è collettiva, 
non è un problema di personaliz¬ 
zazione». 

Non crede che tutta questa vicen¬ 
da alla fine finisca per rafforzare 
la destra? 

«Con i ribaltoni e con i vari litigi 
stiamo rimettendo in sella la de¬ 


stra che non ne ha i titoli, perché 
non ha fatto politica. Per questo 
insisto che il giorno dopo le ele¬ 
zioni europee dobbiamo rimet¬ 
terci a ragionare in stile maggio¬ 
ritario». 

Come giudica le affermazioni di 
Mino Martinazzoli che ha defini¬ 
to nobile l'operazione di Prodi? 

«Questa è una semplificazione 
delle affermazioni di Martinaz¬ 
zoli, che ha soprattutto messo in 
luce la necessità di rafforzare ilbi- 
polarismo, partendo dal centro. 
E sono parole che sottoscrivo, un 
utilestimolo». 

£ se l'ex sindaco di Brescia tornas- 
sea fare politica attiva? 

«Mi auguro che questo accada, 
perché è una risorsa importante 


per tutti i popolari». 

Marini ha ripetuto che al rappor¬ 
to con Cossiga non rinuncia. Lei 
chenepensa? 

«Bisogna fare il possibile e anche 
l'impossibile per mettere tutti in¬ 
torno a un tavolo e creare così 
un'aggregazione più vasta in vi¬ 
sta delle europee. Insomma, o 
tutti insieme o tutti divisi, senza 
mezze soluzioni. 11 Ppi, se si do¬ 
vrà andare alle europee ognuno 
per proprio conto, sarà unito, 
perché non è una persona, ma un 
partito che, pur esprimendo sen¬ 
sibilità diverse, si unisce di fronte 
all'appuntamentoelettorale». 
Ritiene possibile che Cossiga e 
Prodifaccianopace? 

«Credo che ci sia poco da fare». 


Referendum, la Consulta entra in conclave 

Da oggi riuniti i quindici giudici costituzionali. Decisione entro mercoledì? 


I pronostici si sprecano, e sembra¬ 
no smentire gli scoop delle ultime 
settimane. Entro pochi giorni la 
Consulta potrebbe dichiarare am¬ 
missibile il referendum sulla legge 
elettorale. Pronostici ufficiosi, na¬ 
turalmente, e non si sa quanto at¬ 
tendibili, perché nulla filtra dal ri¬ 
serbo della Corte. E comunque c'è 
anche chi è pronto a giurare il con¬ 
trario. 

1 quindici giudici costituzionali 
si riuniscono oggi, probabilmen¬ 
te prenderanno una decisione en¬ 
tro mercoledì prossimo. 11 primo a 
parlare sarà il relatore Riccardo 
Chieppa, che illustrerà il quesito 
referendario. Quindi prenderan¬ 
no la parola gli avvocati e, da mar¬ 
tedì, comincerà la discussione ve¬ 
ra e propria tra i giudici. Le sedute 
saranno presiedute dal presidente 
della Consulta Renato Granata. Se 
la sentenza sarà favorevole ai pro¬ 
motori del referendum gli italiani 
verranno chiamati a decidere se 


abolire o meno la quota propor¬ 
zionale dal nostro sistema eletto¬ 
rale. 

È la questione su cui negli ultimi 
tempi si sono concentrati costitu¬ 
zionalisti e uomini politici e che 


ha diviso trasversalmente mag¬ 
gioranza e opposizione. E sull'on¬ 
da di polemiche accesissime è fini¬ 
ta sotto tiro la stessa Consulta, ac¬ 
cusata in un articolo di Panorama 
di tramare con il Quirinale per af¬ 


fossare il pronunciamento popo¬ 
lare. 

Ora la parola toma ai giudici, la 
disputa tra favorevoli e contrari 
icquista - 0 almeno dovrebbe 
icquistare - la sua natura squisi¬ 


tamente giuridica. Dal punto di 
vista tecnico, i "partiti"sono due, 
riconducibili a due presidenti 
emeriti della Corte Costituziona¬ 
le. 

Per Antonio Baldassarre, se la 


Consulta bocciasse il referendum 
entrerebbe in contraddizione con 
la giurispmdenza degli ultimi an¬ 
ni. In materia di legge elettorale, 
sostiene Baldassarre, la Corte ha 
stabilito che il quesito deve essere 
formulato in maniera tale che, in 
caso di vittoria del sì, non sia ne¬ 
cessario tornare in Parlamento per 
indire nuove elezioni. 

Proprio su questo punto, ricor¬ 
da Baldassarre, fu bocciato nel '93 
il referendum promosso dai radi¬ 
cali. 

Diverso il parere di Ettore Gallo, 
che pur non volendo esprimere 
giudizi prima che l'abbia fatto la 
Consulta, in un'intervista non ha 
nascosto perplessità riguardanti la 
lunghezza e la possibile mancanza 
di univocità del quesito referenda¬ 
rio. 

Ma se dentro la Consulta le di¬ 
squisizioni devono necessaria¬ 
mente rivestire carattere teorico, 
all'esterno c'è chi sostiene che la 


decisione dei giudici dovrà neces¬ 
sariamente seguire gli umori poli¬ 
tici del momento. Lo dichiarò do¬ 
po un incontro con Scalfaro dei 
promotori del referendum, Peppi- 
no Calderisi (Forza Italia): «Per il 
destino della consultazione è de¬ 
cisivo il pronunciamento della 
Corte costituzionale che, anche 
stavolta, sarà influenzata dagli 
umori politici del momento. E in 
questo momento gli umori non 
sembrano negativi». 

È stato il referendum a produrre 
divisioni dentro e fuori la maggio¬ 
ranza. 11 fatto che i Ds si siano 
schierati con Fini e Prodi a fianco 
del comitato per il referendum ha 
fatto arrabbiare i Popolari, men¬ 
tre, nel campo dell'opposizione, 
sono stati i silenzi di Berlusconi 
sulla legge elettorale, a innervosi¬ 
re i referendari più accesi di An. «È 
sempre più necessario - dichiarava 
qualche giorno fa Adolfo Urso, 
portavoce di An - che chi crede 


nelle riforme e nel referendum si 
schieri con convinzione per scon¬ 
figgere ogni manovra di palazzo e i 
cittadini possano esprimersi». 

Così gli replicava il coordinato- 
re nazionale di Forza Italia, Clau¬ 
dio Scajola: «Adesso basta, tutte le 
chiacchiere sul referendum elet¬ 
torale lasciano il tempo che trova¬ 
no, troppe parole sono un tentati¬ 
vo di condizionare la serietà e la se¬ 
renità del giudizio della Corte co¬ 
stituzionale. 

Comunque sono un segnale di 
malessere per la democrazia rap¬ 
presentativa. La questione del¬ 
l'ammissibilità del referendum 
dovrebbe essere un problema 
esclusivamente giuridico e non 
politico». 

Erano i giorni successivi allo 
scoop di Panorama. Le polemiche 
investivano il Quirinale e faceva¬ 
no discutere il Parlamento. Ora la 
parola torna alla Consulta. 


Giudice unico 
la Camera 
cerca un'intesa 

ROMA La mag^oranza cerca un 
puntodi intesa per superare le 
divisioni che ostacolano il cam¬ 
mino parlamentare sul «giudice 
unico». Il prowedimentoèall’e- 
same della Camera, e da domani 
si andrà avanti con le votazioni 
di un pacchetto di emendamen¬ 
ti. Si trattadi norme che devono 
rendereiunzionale il nuovo uffi¬ 
cio che dovrà partire dal prossi- 
mo2giugno. Il nodoè rappre¬ 
sentato dall’udienza predibatti¬ 
mentale, e in particolare dal- 
l’ammissionedi prove e testimo¬ 
ni in questa sede. Alcunedelle 
forze della maloranza, in par¬ 
ticolare l’Udr, sono nettamente 
contrarie. La soluzione è però 
affidata alla proposta di media¬ 
zione del Ppi, con un emenda¬ 
mento in sostanza si spostereb¬ 
be al d ibattimento vero e proprio 
la decisione del giudice suH’am- 
missibilHà. 







Jt? AL VIA 




DISCUSSIONE 


Se prevale il sì 
italiani alle urne 
per decidere 
se abolire la quota 
proporzionale 
alle elezioni 
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«Odio Iltalìa, mi of&ono soio tv» 

Monica Beliucci a Parigi: «Per chi fa cinema è la città migliore 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

PARIGI L'hotel Intercontinenta¬ 
le, sulla centralissima rue de Rivo¬ 
li, è uno dei più lussuosi di Parigi. È 
qui che l'Unifrance ha scelto di fe¬ 
steggiare i 50 anni. L'Unifrance è 
l'ente francese che raccoglie i pro¬ 
duttori di cinema e si occupa della 
promozione del cinema francese 
all'estero. Per celebrare il mezzo 
secolo, il suo presidente Daniel 
Toscan du Plantier (famoso anche 
come produttore, dai tempi della 
Gaumont) ha fatto le cose in gran¬ 
de. Ha radunato nei «proustiani» 
saloni dell'Intercontinentale un 


centinaio fra distributori, com¬ 
pratori, giornalisti. Ha mostrato 
loro un pacchetto di film francesi 
che usciranno nel '99. E li ha fatti 
incontrare con la nuova covata di 
talenti che porteranno il cinema 
d'Oltralpe nel 2000. A Parigi il ci¬ 
nema sta benone: Roma guardi, 
schiatti d'invidia, e (se ne è capa¬ 
ce) impari. 

Di film, registi e attori parlere¬ 
mo abbondantemente nei prossi¬ 
mi giorni. Oggi, registriamo con 
piacere un dato di cronaca: fra di 
loro, c'è anche un'italiana. Una ra¬ 
gazza che noi italiani tendiamo, 
magari inconsciamente, a snob¬ 
bare come attrice, salvo appende¬ 


re le sue foto - ha appena realizzato 
un vendutissimo calendario - un 
po' dovunque; ma che, di fatto, è 
l'unica nostra interprete che lavo¬ 
ri in mezzo mondo, recitando al¬ 
meno in quattro lingue (a italiano 
e francese ha appena aggiunto in¬ 
glese e spagnolo). 

Si tratta, ormai l'avete capito, di 
Monica Bellucci. Che ci accoglie 
in una stanza dell'hotel suddetto 
felicissima di poter fare un'inter¬ 
vista in italiano, con qualche 
compiaciuta scivolata nel roma¬ 
nesco 0 addirittura nell'umbro: 
come quando sottolinea, accarez¬ 
zando lo «straccetto» di Dolce & 
Gabbana che indossa, che «nella 


moda noi italiani siamo i meglio». 
Purtroppo non può dire lo stesso 
del cinema: «Basta guardarsi attor¬ 
no: avete visto come sono bravi i 
francesi a promuovere le loro co¬ 
se? È paradossale che io riesca a la¬ 
vorare in tutta Europa mentre in 
Italia, per una volta che riesco a in¬ 
terpretare un film che mi piace - 
parlo deWUltimo Capodanno di 
Marco Risi - questo film nem¬ 
meno esce, per colpa di un lan¬ 
cio sbagliato e del totale disinte¬ 
resse di tutti... Sia chiaro, il film 
di Marco lo rifarei domani: è 
stata un'esperienza importante, 
molto formativa. Ma in genera¬ 
le non mi piacciono le proposte 



Per Monica 
Bellucci 
è un buon 
momento 
L'attrice vive 
tra Parigi e Roma 


che mi arrivano dall'Italia. Mi 
offrono tutte le fiction possibili 
e immaginabili, magari mi offri¬ 
rebbero anche di presentare 


qualche assurdo 
programma televisi¬ 
vo, ma io voglio fare 
il cinema. In Francia 
riesco a farlo». 

Dopo Doberman 
con Vincent Cassel 
Monica ha girato 
parecchi film che 
usciranno nel corso 
del '99: «Ad aprile 
una commedia nera 
francese. Come un 
pesce fuori dell'acqua; 
a settembre un dramma, Frank 
Spadone, in cui faccio una pro¬ 
stituta; e poi un film spagnolo, 
A los que aman, e un cortome¬ 


traggio in cui per la prima volta 
recito in inglese. E poi, per for¬ 
tuna, ho un sacco di proposte». 
E il riposo, le vacanze? Non le 
manca l'Italia, la casa? «Io vivo 
tra Parigi, Roma e Montecarlo, e 
sono contenta così. A Città di 
Castello, dove stanno ancora i 
miei, sono tornata per Natale. 
Roma è una città che adoro, ma 
per chi fa il mio mestiere Parigi 
è più professionale e più tran¬ 
quilla. Qui nessuno si impiccia 
della tua vita privata e a nessu¬ 
no importa con chi va a letto 
un'attrice: forse perché le attrici 
fanno i film e quindi la stampa 
ha qualcosa di più serio di cui 
parlare». E il famoso calenda¬ 
rio? «Dio mio, ci ho pensato un 
sacco, prima di farlo. Poi mi so¬ 
no buttata e sono felice che ab¬ 
bia avuto successo. Se qualcuno 
mi dice che l'ho fatto per vani¬ 
tà, la mia risposta è: perché 
no?». 


L'ADDIO ALL'ARTISTA 





GROTOWSKI, L'UTOPIA 
DELL'«UOMO-TEATRO» 


MARIA GRAZIA GREGORI 


L'avvocato? Meglio vittima 

Cinema: due thriller d'autore firmati Altman e Scott 


A nche Jerzy Grotowski, grande, rivoluzionario rinnovatore 
del teatro della seconda metà del Novecento, se ne è anda¬ 
to, dopo una lunga e terribile malattia, a sessantacinque 
anni, versoi Grandi Pascoli. Ci piace pensare che per questa sua 
ultima esplorazione, abbia portato con sé poche cose: il poncho 
color terra, la pipa, l'eterna tazza di caffè, gli spessi occhiali die¬ 
tro i quali brillava l'ironia del suo sguardo. L'ultimo viaggio di 
questo polacco, maestro di intere generazioni di teatranti (mae¬ 
stro d'elezione perché pochissimi possono dire di averlo vera¬ 
mente conosciuto), rivelatosi con un enorme clamore con il suo 
gruppo al Festival di Spoleto del 1967 con un indimenticabile 
«Principe costante», porterà le sue ceneri daPontedera, dove ha 
lavorato per molti anni con il suo Workshop, reso possibile dal 
Centro di sperimentazione teatrale di quella città, inindia. 

Un'ideale conclusione del suo cammino di conoscenza, ini¬ 
ziato a nove anni, nella Polonia stalinista, proprio con un libro 
(per acquistarlo, dice le leggenda, sua madre fece quaranta chi¬ 
lometri a piedi), sull'induismo. E in India molte volte era torna¬ 
to non solo affascinato da quel teatro che raccontava le storie 
con un alfabeto di gesti, ma anche dalla sua civiltà, dalla sua 
cultura all'interno della quale l'uomo e il suo destino sono inse¬ 
riti in in tutto perennemente in divenire. Scriveva in una lettera 
del 10 luglio del 1963 a Eugenio Barba, che partiva per un lungo 
viaggio in quel paese: «che questa terra di segreti, scelga di sve¬ 
larli, tra i vagabondi, tutti a te». 

Legatissimo al suo paese, che abbandonò al tempo delle leggi 
speciali, trasformandosi in un apolide fino a quando, grazie a 
Jack Lang allora ministro della cultura, diventò cittadino fran¬ 
cese, Grotowski, che aveva coniugato, in alcuni memorabili 
spettacoli, la ricerca di Stanislavskij, imparata direttamente a 

Mosca da uno dei 
suoi discepoli, al¬ 
l'utopia dell'attore 
atleta del cuore ca¬ 
ra ad Artaud, con¬ 
cepiva il teatro co¬ 
me una glorifica¬ 
zione, ma anche 
come una lotta che 
partiva dalle radi¬ 
ci della propria 
cultura. Diceva: 
«Io parlo con Mi- 
ckiewicz (autore 
polacco del'Otto- 
cento di cui aveva 
messo in scena 
«Gli avi», ndr). 
Ma parlo dei pro¬ 
blemi di oggi. Par¬ 
lo del sistema so¬ 
ciale nel quale ho 
sempre vissuto per quasi tutta la mia vita. Il mio compito non è 
quello di fare dichiarazioni politiche, ma di fare buchi nel muro; 
le cose che mi sono vietate devono essere permesse dopo di me: 
devo lasciare tracce, degli esempi di libertà». 

Attraverso le radici, l'antropologia, la concezione di un attore 
«santo» che rifiutasse lesicene del consumismo e un teatro come 
merce, attraverso la storia, la follia, l'innocenza, le atrocità dei 
personaggi dei suoi spettacoli era dell'uomo, dunque, che parla¬ 
va. «He was a man», era un uomo: così Amleto raccontava a 
Orazio di suo padre e questa battuta stava alla base diana delle 
domande preferite di Grotowski maestro - «Siete un uomo?» - 
attorno alla quale sviluppava la sua pedagogia nel silenzio della 
campagna toscana, insegnando non la regia, non l'uso delle lu¬ 
ci, non l'arte dell'attore e neppure la capacità di «essere» per 
qualcun altro, maperse stessi: ilgrado zero del teatro. 

Maestro o gum Grotowski, dopo il rifiuto di fare spettacoli 
pubblici (l'ultimo in ordine di tempo è stato «Apocalypsis cum 
figuris», presentato alla Biennale di Venezia nel 1975), aveva 
scelto la dimensione dell'assenza. Non si vedeva, ma si sapeva 
che c'era e che lavorava congmppi teatrali affiancato dal giova¬ 
ne Thomas Richards. La sua assenza, rotta da quelle vere e pro¬ 
prie «epifanie» che erano i suoi incontri pubblici, le sue confe¬ 
renze sempre più rare, era, in realtà, un 'enormepresenza. Era il 
segno di una scelta, di una personalità così poco indulgente, così 
autoironìca, così sostanzialmente «aristocratica», da sottrarsi 
alla serializzazione dell'opera d'arte. E il sogno del suo «teatro 
povero», poi diventato «teatro delle sorgenti», la ricerca del 
«giorno santo», era approdato al lavoro oscuro, segreto, degli ul¬ 
timi anni, che sviluppava il tema delle azioni fisiche dove psico¬ 
logia e gestualità, presenza e vissuto sono tutt'uno: un cammino 
da condividere prima di tutto con se stessi. 

Era questo il cuore del suo segreto. Da qui nasceva la sua enor¬ 
me autorità di maestro così schivo, monaco laico di un sogno. 
Più di trent'anni fa scrivendo la prefazione a «Per un teatro po¬ 
vero», il libro che contribuì alla conoscenza del suo lavoro in Oc¬ 
cidente. Peter Brook, che lo ammirava, si chiedeva: «Grotowski 
è straordinario. Perché?» Oggi si potrebbe rispondere proprio 
con quella battuta di Amleto che gli era così cara: «Era un uomo 
e non incontrerò mai un altro come lui». 




MICHELE ANSELMI 

«Sapete qual è la differenza tra un 
avvocato e una puttana? Che l'av¬ 
vocato ti fotte anche dopo mor¬ 
to». È probabile che la vecchia bar¬ 
zelletta americana non valga per i 
due principi del Foro protagonisti 
di Conflitto di interessi e di Nemi¬ 
co pubblico. Ancorché facoltosi e 
aggressivi, il Rick Magruder di 
Kenneth Branagh e il Robert 
Clayton Dean di Will Smith 
fanno infatti la figura degli al¬ 
locchi «incastrati» in entrambe 
le storie a forti tinte. Film da ve¬ 
dere, non fosse altro perché fir¬ 
mati da due cineasti del calibro 
di Robert Altman e Tony Scott, 
il primo alle prese con un co¬ 
pione (scritto da lui) preso da 
un soggetto originale dell'esper¬ 
to John Grisham, il secondo 
con una sceneggiatura di David 
Marconi che aggiorna in chiave 
tecnologico-complottarda il te¬ 
ma del Grande Fratello. 


Il «conflitto di interessi» di 
cui parla Altman non ha, ovvia¬ 
mente, niente di berlusconiano. 
Siamo nell'umida Savannah, 
giù in Georgia, dove il puttanie¬ 
re e divorziato Magruder si fa ri¬ 
succhiare in una rischiosa notte 
d'amore con la bella cameriera 


Mallory, figlia di un barbone 
manesco che gira piedi scalzi. 
Non Tavesse mai fatto. Nel giro 
di poche ore l'avvocato di suc¬ 
cesso si ritrova minacciato, in¬ 
seguito, coi figli amatissimi ra¬ 
piti e un'accusa di omicidio sul 
capo. Tutto per essersi troppo 


appassionato alle oscure vicen¬ 
de di quella ragazza - fragile e 
sensuale - che serba qualche se¬ 
greto di troppo. 

In originale The Gingerbread 
Man (dalla favola del biscotto 
allo zenzero a forma di ometto 
che finisce in bocca alla volpe). 


il film è un Altman minore, for¬ 
se «alimentare», certo non ba¬ 
ciato dalla densità metafisica 
che rifulgeva in America oggi; 
ma dentro, a parte il prevedibile 
finale, vi si ritrova qualcosa del¬ 
l'antico magistero. Specie nelle 
sequenze sotto la pioggia men¬ 
tre il micidiale uragano «Geral¬ 
do» si prepara poco metaforica¬ 
mente a sconvolgere la cittadi¬ 
na sudista. 

Come in Celebrity, l'eclettico 
Kenneth Branagh si ritrova a 
duettare con l'ispida Famke Jan¬ 
ssen, che interpreta l'ex moglie, 
in una cornice da cinema intel¬ 
lettuale dentro la quale si muo¬ 
vono volti interessanti: un'ine¬ 
dita Daryl Hannah tinta di ros¬ 
so, Talcolico Robert Downey Jr., 
il ruspante Tom Berenger e l'al¬ 
lucinato Robert Duvall. Chi 
ama il genere si accomodi, an¬ 
che se il pubblico Usa ha rifiuta¬ 
to Conflitto di interesse, non ri¬ 
conoscendovi le impronte del 
thriller spettacolare. 

Qualità che non manca di 
certo a Nemico pubblico, nono¬ 
stante gli oltre 130 minuti di 
proiezione. Tony Scott lo cono¬ 
scete: fratello del più famoso Ri- 
dley, azzeccò con Top Gun il 
colpo grosso e da allora si è 
mosso nel cinema hollywoodia¬ 
no con esiti alterni. Qui la 
ciambella gli riesce. Partendo 
dalle profezie di Huxley e Or¬ 
well, Scott impagina un kolos¬ 
sal spionistico che sembra quasi 
un seguito d'azione del wender- 
siano Crimini invisibili. 

«La privacy è morta da tren¬ 
t'anni, perché non ce la possia¬ 
mo permettere», grugnisce il 
cattivo di turno incarnato dal 
cinico Reynolds (Jon Voight), 
boss della proteiforme National 
Security Agency. Alla vigilia del 
varo di una legge che smantella 
le ultime difese della privacy, 
l'avvocato nero Robert Clayton 
Dean si imbatte con un amico 
di infanzia in fuga che, per puro 
caso, ha ripreso con una teleca¬ 
mera un delitto «eccellente». E 
ovviamente il prezioso dischet¬ 
to è finito nelle sue tasche, sen¬ 
za che lui lo sappia. È l'inizio di 
un incubo a occhi aperti un po' 
alla maniera di The Game: con il 
poveretto messo sotto control¬ 
lo, attraverso un sistema sofisti¬ 
catissimo di mini-videocamere, 
«cimici», computer, satelliti, in 
modo da distruggere la sua ono¬ 
rabilità. 

Girato a passo di carica, attra¬ 
verso uno stile veloce, energeti¬ 
co, che risucchia lo spettatore 
in un delirio paranoico di con¬ 
nessioni elettroniche pilotato 
da giovani spie che sembrano 
uscire dall'azienda di Bill Gates, 
Nemico pubblico denuncia l'in¬ 
vadenza della moderna tecnolo¬ 
gia e i rischi di un occulto con¬ 
trollo poliziesco. Il film, frago¬ 
roso e stordente, inchioda alla 
sedia nonostante qualche difet¬ 
to nei dialoghi; e se il disgrazia¬ 
to penalista interpretato da Will 
Smith dovrà farsi furbissimo per 
sottrarsi alla stretta mortale, un 
aiuto decisivo gli verrà da una 
ex spia in pensione che Gene 
Hackman cesella con la solita 
autorevolezza, richiamandosi al 
celebre intercettatore Harry 
Caul interpretato (era il 1974) 
in La conversazione. 
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IL COMMENTO 


V 


NON FISCHIARE IL RIGORE E UN VIZIO: DA NIZZOLA AGLI ARBITRI SCIATORI 


STEFANO BOLDRINI 

V a dato atto a Eugenio Pascetti di essere persona coeren¬ 
te. Ha sempre avuto il coraggio di esporsi pubblica¬ 
mente nelle sue polemiche: nel 1982 il suo nemico era 
Bearzot(che condurrà l'Italia verso il terzo titolo mondiale), 
oggi ce l'ha con Zeman e, ultimo della lista, Piatì:, l'allenato¬ 
re virtuale di una Sampdoria dove laBè vicina e le regole sono 
un optional: la decisione di assumere l'ex-giocatore di Bari, 
Samp e fave, in barba alle norme che fissano requisiti e curri¬ 
culum per sedere in panchina, è una presa in giro. Pascetti 
chiede allaPedercalcio di intervenire: ha ragione, ma vista la 
debolezza di Nizzola e vista l'aria che tira (scandalosa la 
sentenza Cafche ha confermato i due punti di penalizzazio¬ 
ne all'Empoli) non c'è da illudersi. Anche il buon senso è un 
optional: chiedere a Delio Rossi, il primo allenatore richia¬ 
mato ufficialmente alla guida di una squadra dagli ultrà. 
Scandalosi i fatti di Salerno (con tutte quelle telecamere al la¬ 
voro, non dovrebbe essere difficile identificare i teppisti, ma 
forse, come sempre, vincerà l'omertà), indecente il comporta¬ 


mento diRossi, uno cresciuto a pane e zona, unochesamolto 
di schemiedi tattiche, mapoco di dignità. 

Viste le immagini televisive di un gruppo di arbitri in scia¬ 
ta libera, c'è il sospetto che qualcuno sia più adatto alle nevi: 
Farina (quello del caso-Empoli) e Tombolini, ad esempio. I 
rigori negati a Roma e Udinese gridano vendetta. Hanno l'ag¬ 
gravante di dare ragione persino al signor Pozzo, il proprieta¬ 
rio dell'Udinese, uno che ha un record di squalifiche parago¬ 
nabile a Pasquale Bruno e Paolo Monterò. Ma anche Bazzo- 
li, che si è esibito sulle nevi (è meranese), non ha scherzato: 
quando Thuram ha abbattuto Negro, pensava forse alla 
sciolina? 

Il voto peggiore della domenica è però tutto di Sebastiano 
Rossi, che con gli anni, al contrario del vino, peggiora. Cin¬ 
que campionati fa rispedì al mittente (la curva delFoggia) un 
petardo: gesto ignobile, ma lo è altrettanto quello di fare i cec¬ 
chini con un portiere. Ieri, il numero uno del Milan ha preso 
perii collo Bacchi, attaccante del Perugia, in corsa libera ver¬ 


sola rete per recuperare il pallone dopo il rigore siglato da Na- 
kata. Rossi ha insistito, cercava la rissa, forse si sentiva Ty¬ 
son, forse si sentiva Charles Bronson nella parte del giustizie¬ 
re di notte. Una società seria dovrebbe multare Rossi e spedir¬ 
lo a meditare in panchina per un paio di settimane. Galliani 
(amministratore delegato e vicepresidente del Milan) ha da¬ 
to dell'arrogante a Murdoch: come definire allora Rossi?In¬ 
tanto, un voto inferiore al numero che indossa: zero. 

Dopo la settimana che abbiamo vissuto all'«Unità» riesce 
particolarmente difficile avere buoni pensieri. Dopo mezzo 
campionato, si può parlare bene solo di Fiorentina, Fazio, 
Parma, Bari, Bologna, Batistuta, Stroppa, Nakata, Mazzo- 
ne, Pascetti, Nesta, Fotti e del gol di tacco di Mancini al Par¬ 
ma. Per parlare male c'è l'imbarazzo della scelta, ma forse la 
Juve è la parte peggiore della stagione. Su tutti i fronti: in cam¬ 
po, in panchina, persino negli spogliatoi e nelle sale stampa 
(microspie al lavoro, interviste in esclusiva a radio «amiche» 
e giornali di casa). Senza creatina, la vitaèbmtta. 



Ipse Dixit 

kk 

Non siamo 
un'orchestra ma 
la musica è godibile 

TRAPATTONI 

?? 


Fiorentina in testa con il fiatone 


Il Cagliari in dieci manda in tilt i «viola», 


poi arriva «Batigol» 


FIORENTINA 

CAGLIARI 


ghi viola. Dietro Grassadonia e 
Villa hanno impedito ogni rifor¬ 
nimento a Batistuta ed Edmundo 
e poi Vasari (il suo dinamismo ha 
costretto Trapattoni a invertire la 
posizione di Heinrich e Torricelli) 
e O'Neill, sempre positivi e illumi¬ 
nati che, fra l'altro, hanno confe¬ 
zionato il gol del pari. E c'è voluto 
un grande Toldo per evitare il peg¬ 
gio: due volte 
su Muzzi, una 
su Berretta e 
una su punzio- 
ne di O'Neill 
deviata da 
Amoroso. 

Campanello 
d'allarme e il 
Trap corre ai ri¬ 
pari: dentro 

Rohbiati, fuori 
Oliveira in av¬ 
vio di ripresa e 
poi Esposito 
per Amoroso. 

Niente. 11 Ca¬ 
gliari è sempre 
padrone. Arri¬ 
vano i fischi, 
sacrosanti, a 
grappoli. E sta¬ 
volta li hanno 


L’esultanza di Gabriel Batistuta 
ieri allo stadio Franchi di Firenze 
il centravanti argentino è alla sua 
seconda tripletta in questo 
campionato 

Bucco/Ansa 

Sotto il rigore realizzato da Beppe 
Signori 

Benvenuti/Ansa 


4 

2 


FIORENTINA: Toldo 7, Firicano 5, Torricelli 6, Repkaó, Heinrich 5, 
Oliveira 6 (1 ' st Rohbiati 6), Cois 6, Rui Costa6, Amoroso 6 (15' st 
Esposito 6), Edmundo 6, Batistuta 8,5 (22 Mareggini, 7 Amor, 8 Bi- 
gica, 19 Falcone, 27 Tarozzi) 

CAGLIARI: Scarpi 5, Villa 5,5, Zanoncelli 6, Grassadonia 6,5, Vasa¬ 
ri 6,5 (32' st Cavezzi sv), Berretta 6,5 (41' st Mazzeo sv),Zanetti 5, 
De Patre 6,5, Macellari 6, 0' Neill 1, Muzzi 6 (12Franzone, 15 Ze- 
bina, 18 V.Esposito, 20 Callon, 28 Abeijon) 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 6 

RETI: nel pt 7' Batistuta, 33' O'Neill; nel st 13' De Patre, 30' 

Edmundo, 33' e 45' Batistuta 

NOTE: angoli 7 a 4 per la Fiorentina. Recupero: 1' e 2'. Espulso: 
11 ' st Zanetti per doppia ammonizione. Ammonito Firicano per 
gioco falloso. Spettatori: 33.273 di cui 5.806 paganti e 27.467 ab¬ 
bonati per un incasso complessivo di 1.363.443.637 lire 


Goleador, Batistuta sulla strada del record 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCO DARDANELLI 

FIRENZE Si fa presto a dire «mezzo 
scudetto». Si, la Fiorentina ha con¬ 
quistato un traguardo importan¬ 
te, seppur platonico come quello 
di campione d'inverno, ma quan¬ 
ta sofferenza. E chi - diciamocelo 
francamente - quando De Patre ha 
infilato (colpo di testa su cross di 
Villa) Toldo pur col Cagliari già in 
dieci per l'espulsione di Zanetti, 
pensava in un risultato finale del 
genere. Ma se, nella manica, uno 
ha l'asso-Batistuta allora tutto è 
possibile. Una tripletta che lo 
proietta in un solo colpo a quota 
17 nella classifica cannonieri, una 
partita di grande carattere anche 
in difesa, quando c'è stato da dare 
una mano per arginare il netto 
predominio di un Cagliari per 
niente a disagio contro la prima 
della classe anche se costretto su¬ 
bito a rincorrere dopo il primo gol 
di testa della furia argentina. Tra¬ 
pattoni ringrazia. Perchè coi suoi 
gol Batistuta non solo ha fatto vin¬ 
cere alla Fiorentina questa partita, 
ma ha messo a tacere polemiche 
che erano li, già pronte a scoppiare 
e inevitabilmente a ingigantirsi. 
Inutile la sfuriata versione «Strunz 
e soci» del Trap di inizio settima¬ 
na. Inutile lo striscione esposto 
dai tifosi viola: «Uno per tutti, tut¬ 
ti per uno lo scudetto non ce lo to¬ 
glie nessuno». Inutili i buoni pro¬ 
positi usciti dallo spogliatoio («I 
panni sporchi li abbiamo già lava¬ 
ti»). In campo Edmundo e Rui Co¬ 
sta si sono ignorati (anche nei fe¬ 
steggiamenti), le trame di gioco 
sono state lente e prevedibili. 
Ognuno andava per conto pro¬ 
prio. 

«Per settanta minuti - ha detto 
alla fine il tecnico rossoblu Ventu¬ 
ra - siamo stati padroni del campo, 
abbiamo creato un buon numero 
di palle gol, poi negli ultimi venti 
minuti è accaduto qualcosa... Non 
puoi regalare niente alla capolista 
e per di più sul proprio campo». Ha 
proprio ragione Ventura perchè il 
Cagliari, dopo essere andato sotto 
ha preso in mano le redini del cen¬ 
trocampo. Zanetti, Berretta e De 
Patre hanno sovrastato gli omolo- 


sentiti tutti. 

Cecchi Cori mastica amaro. Rodo¬ 
monti costringe i sardi all'inferio¬ 
rità numerica, ma per tutta rispo¬ 
sta ecco il contropiede firmato Vil- 
la-De Patre che frutta agli isolani il 
meritato vantaggio. Il «Franchi» 
ammutolisce anche perchè prima 
di arrivare al pareggio viola passa 
un quarto d'ora abbondante dove 
la porta di Scarpi sembra stregata: 
Esposito respinge involontaria¬ 
mente, a portiere battuto, un'in- 
cornata di Batistuta. Poi Esposito 
fa centro, ma Rodomonti annulla 
per fuorigioco. A impattare però ci 
pensa Edmundo che da fuori area 
infila Pangolino a sinistra di un 
non impeccabile Scarpi. Il resto è 
Batistuta. Prima mette dentro su 
angolo di Rohbiati e poi trafigge 
ancora Scarpi dopo che il pallone 
gli era rimasto sui piedi per un er¬ 
rore precedente. Per la Fiorentina 
è arrivata la vittoria (la nona su al¬ 
trettante partite interne), ma i 
«panni» restano sporchi. 


IL PERSONAGGIO 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE Al fischio finale di Rodo¬ 
monti ha fatto uno scatto, l'enne¬ 
simo, verso il pallone immobile 
sul prato del «Franchi» e se lo è in¬ 
filato sotto la maglietta. Lo con¬ 
serverà come un cimelio e un gior¬ 
no, mentre sarà a osservare una 
mandria di mucche nella sua fat¬ 
toria argentina, potrà raccontare 
ai nipoti: «Vedete, con questo pal¬ 
lone in una domenica di gennaio 
ho segnato tre gol al Cagliari». Ga¬ 
briel Batistuta, ancora lui. Non ci 
sarebbe da aggiungere altro oppu¬ 
re si potrebbero scrivere fiumi di 
parole infarcite da aggettivi come 
stratosferico, dilagante, spietato e 


via fantasticando, così, tanto per 
stare bassi. Ieri è stato lui a mettere 
in calce la firma alla vittoria della 
Fiorentina sul Cagliari. Per tre vol¬ 
te ha mimato il gesto della mitra¬ 
gliatrice davanti aunostadio(eun 
Vittorio Cecchi Cori salito sulla fa¬ 
mosa balaustra) che impazzisce 
per lui. Da quota 14 a 17 in un col¬ 
po solo. Un paio di maglie rispar¬ 
miate al fornitore di Luciano Dati, 
massaggiatore-amico-confiden- 
te-giullare di Batigol, che tiene il 
conto delle reti dell'argentino con 
un numero sulla maglia. Tre reti, 
come solo un animale da gol come 
lui sa fare. Come in questa stagio¬ 
ne è già accaduto a San Siro, Col 
Milan. Tre reti dopo una settima¬ 
na difficile (per la Fiorentina), do¬ 


ve, da buon capitano, aveva detto 
la sua dopo le esternazioni del 
Trap, aveva cercato di ricucire lo 
strappo nello spogliatoio. Una set¬ 
timana in cui però aveva anche in¬ 
contrato «Le Iene» e aveva cantato 
a squarciagola con Mara Venier, 
Nancy Brilli ed altri a una festa del¬ 
lo stilista Roberto Cavalli a Pitti 
Immagine Uomo. Una tripletta 
che lo mantiene più che mai in te¬ 
sta alla classifica marcatori a quota 
diciassette reti, in altrettante par¬ 
tite. Roba da far stropicciare le ma¬ 
ni agli statistici che ricordano: so¬ 
lo Signori con la Lazio, nella sta¬ 
gione 1992/93 fece addirittura 
meglio (17 reti in 16 gare), ma con 
tre calci di rigore, mentre Batistuta 
non ne calcia. Per intanto però 


l'argentino ieri ha superato se stes¬ 
so: il suo record personale risale al¬ 
la stagione 1994/95 quando si fer¬ 
mò a quota 15 e poi comunque 
vinse la classifica dei cannonieri. 
Batistuta è in perfetta media e lan- 
ciatissimo per cercare di battere il 
record di Angelillo (33 gol) stabili¬ 
to esattamente quarantanni fa. 
Alla fine tutti lo attendevano in sa¬ 
la stampa, ma lui non si è presen¬ 
tato. Presunzione? No, solo un 
esame antidoping. A questo pun¬ 
to i tifosi viola si augurano solo 
una cosa: che Batistuta non sia su¬ 
perstizioso. Se cosi fosse il rimedio 
comunque c'è: ricominciare a se¬ 
gnare a raffica in modo da lasciare 
prima possibile quota diciassette. 

F.D. 



Anonimo Baggio, Inter fantasma 

n Bologna «operaio» di Mazzone oscura le star nerazzurre 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Roberto chi? Dopo aver 
comprato due pagine del «Carlino» 
per dichiarare sempiterno amore al 
rossoblu, Baggio ha sostanziato sul 
campo i suoi propositi di non belli¬ 
geranza. Due punizioni in 90', una 
delle quali vicina al palo, un assist 
per Ronaldo al 9'. Bestemmiato dal 
Fenomeno. Nient'altro. E adesso, 
forse, il «buddino» dovrà investire 
altro denaro nella carta stampata. 
Su un giornale milanese a scelta. 
Per spiegare ai suoi tifosi di oggi co¬ 
me lui e i suoi compagni a troppi 
zeri si siano fatti dominare da un 
gmppo di arrembanti operai. 

Bologna non ha reso a Baggio gli 
onori che molti si aspettavano, l'ex 
idolo in testa. Uno striscione di 
benvenuto firmato dai Mods, gli ul¬ 
trà di destra che tanto lo amavano 
in contrapposizione al rosso Ulivie- 
ri. Qualche applauso isolato all'in- 


BOLOGNA 2 

INTER _0 

BOLOGNA: Antonioli 6,5, Paramatti 6,5, Rinaldi 6,5, Manqone 7, 
Tarantino 6,5, Binotto 6,5 (36' st Cappioli sv), Ingesson 7,1vlaroc- 
chi 7, Fontolan 7 (44' st Maini sv), Andersson 6 (48' st Simutenkov 
sv). Signori 6 (22 Brunner, 11 Magoni, 9 Kolyvanov) 

INTER: Pagliuca 7, Simic 6, Bergomi 6, Galante 5 (19' st Cauet 
5,5), Milanese 6, Zanetti 5,5, Winter 5,5, Simeone 6 (24' st Djor- 
kaeff sv), Zamorano 5, Ronaldo 5, Baggio 5 (43' st Pirlo sv) (22 
Frey, 3 Colonnese, 16 West, 17 Moriero) 

ARBITRO: Boggi di Salerno 7 

RETI: nel pt 41 ' Signori su rigore; nel st 7' autorete di Bergomi 
NOTE: angoli 5-3 per il Bologna. Recupero: l'e 4'. Ammoniti: Ro¬ 
naldo, Paramatti, Marocchi e Andersson per gioco scorretto, Pa¬ 
gliuca e Mangone per proteste. Galante per fallo di mano. Spetta¬ 
tori: 40 mila circa 


presidente Gaz- 
zoni: dice di vo¬ 
ler recuperare 
Baggio, a fine 
carriera, affidan¬ 
dogli il ruolo di 
talent-scout ros¬ 
soblu. Basta cre¬ 
derci. Meglio, 
molto meglio, 
concentrarsi 
sull'oggi del Bo¬ 
logna. Che al 
tridente dell'In- 
ter ha opposto il 
vigore di un 4- 
4-2 esemplare, 
addirittura 
esplosivo nelle 
percussioni late¬ 
rali di Fontolan 
e Binotto: un ex 


gresso in campo e soprattutto fine 
gara. Sommersi da molti fischi in 
più. Nemici come prima. Con l'ec¬ 
cezione, chissà quanto sincera, del 


ferrovecchio e un giovane dato per 
perso, che hanno divelto Milanese e 
Zanetti, creando per Signori e An¬ 
dersson un numero di occasioni 


che avrebbero legittimato un diva¬ 
rio più largo. Ma il Bologna è stato 
perfetto anche a centrocampo, do¬ 
ve Marocchi e Ingesson hanno dato 
a Simeone e Winter parecchi punti 
in quanto a personalità e potenza. E 
anche dietro, la squadra di casa ha 
concesso pochissimo. 

Il Bologna è andato in vantaggio 
sul morire del primo tempo, quan¬ 
do Boggi ha ascoltato il guardalinee 
e - dopo lungo conciliabolo - ha fi¬ 
schiato il rigore per «mani» di Ga¬ 
lante in area. Signori, 1-0. Nella ri¬ 
presa, i rossoblu hanno subito ag¬ 
guantato il raddoppio con una te¬ 
stata di Fontolan deviata da Bergo¬ 
mi, trovando poi il modo per man¬ 
giarsi l'immangiabile contro un'In- 
ter sfigurata dai cambi. Dentro 
Cauet, dentro Djorkaeff, dentro Pir¬ 
lo. 

Nel finale di gara, i neroazzurri 
hanno schierato quattro punte e 
due soli difensori di ruolo. Senza 
nessun effetto pratico, se non per la 



pagella di Pagliuca. Nel primo tem¬ 
po, il portiere interista aveva devia¬ 
to, già sdraiato a terra, una botta a 
colpo sicuro di Binotto. Nella ripre¬ 
sa, ha sporcato in corner un duetto 
Andersson-Signori, aiutato Bergomi 
a ribattere sulla linea un tiro di Pa¬ 
ramatti, respinto nel recupero due 
pallonetti ancora di Signori. 

Morale: questo è il Bologna, un 


ensemble di vecchi marpioni che 
nell'esperienza e nelle motivazioni 
del suo allenatore trae la forza per 
queste formidabili imprese. E la de¬ 
bolezza di qualche ko contro squa¬ 
dre abbordabili. E questa è l'Inter. 
La stessa Inter di Simoni. Un «Pani¬ 
ni» di campioni, costruito e stravol¬ 
to da troppe mani, che rischia di di¬ 
ventare un album di figuracce. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Parma ko, Viola campioni d'inverno 


L'occasione 

colta 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDI 18 GENNAIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 3 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


La Lazio, con un rigore trasfor¬ 
mato da Salas, un gol-prodezza 
di Mancini ed un altro di Vieri 
batte per 3-1 il Parma e raffredda 
i sogni di gloria dei gialloblù. La 
Fiorentina supera 4 a 2 il Cagliari 
(tripletta di Batistuta), riallunga 
il passo, e conquista il titolo di re¬ 
gina d'inverno. Un Bologna su¬ 
per stende 2-0 l'inter, misero pa¬ 
ri (1-1) dellajuve a Venezia. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 14,15 e 16 



IL FUTURO Strage in Kosovo, la Nato vuole i colpevoli 

DI QUESTO GIORNALE Dopo l'ecddio di Racak, riunione di emergenza della Alleanza atlantica: m i s sione a Belgrado 
PAOLO OU..ESC,. Albania in allarme. «Siamo sull'orlo del baratro», dice il ifoverno. E Berisba soffia sul fuoco 


PAOLO GAMBESCIA 

L I Unità torna in edicola dopo quattro 
giorni. Una vertenza complessa e diffici¬ 
le che riguardava il futuro del giornale 
ha determinato la redazione a proclamare lo 
sciopero. È stato un confronto molto serrato che 
si è concluso, l'altra notte, con un accordo tra la 
proprietà e la rappresentanza sindacale dei 
giornalisti. È stata trovata una soluzione che 
consentirà al giornale di guardare positiva- 
mente al futuro. 

Parte una nuova stagione per l'Unità. Perché 
la proprietà è impegnata a risanare e rilanciare 
la testata che già, negli ultimi mesi, ha raccolto 
segnali importanti in edicola di un rinnovato 
interesse dei lettori. Perché i Ds, che sono soci di 
minoranza, hanno ribadito di ritenere l'Unità 
non solo la testimonianza di un impegno politi¬ 
co e ideale mai venuto meno, pur tra le difficol¬ 
tà, ma anche il luogo del dibattito e del confron¬ 
to per tuttala sinistra. 

Perché - anche - in questi giorni sono giunti 
centinaia di messaggi di politici di ogni schiera¬ 
mento, di personalità della cultura e dello spet¬ 
tacolo, di singoli cittadini, di vecchi militanti 
deUa sinistra e di giovani che si avvicinano alla 
politica; tutti testimoni del ruolo che questo 
giornale può avere, deve avere. Perché i redatto¬ 
ri di questo quotidiano sono tra i migliori gior¬ 
nalisti italiani e uniscono alla profession^ità 
una grande passione civile. Ne è testimonianza 
anche il clima in cui si è svolta la vertenza, che 
attende solo il «passaggio» nelle assemblee reda¬ 
zionali. 11 progetto di rilancio della testata pas¬ 
sava e passa per il riallineamento dei suoi conti. 
Ogni azienda, e quelle editoriali più delle altre, 
deve avere i Mlanci in ordine. Ciò comporta a 
volte scelte dolorose, ma in gioco è la stessa so¬ 
pravvivenza e autonomia dell'impresa. Ovvia¬ 
mente ogni intervento deve essere finalizzato 
non solo all'obiettivo immediato del risana¬ 
mento ma anche alla costruzione delle condi¬ 
zioni per un nuovo slancio. È queUo che tutti in¬ 
sieme, all'Unità, stiamo facendo. 

I dati della diffusione ci dicono che negli ulti¬ 
mi tempi quindicimila nuovi lettori hanno co¬ 
minciato ad affezionarsi a questa testata. Cer¬ 
cheremo di non deluderli sapendo che essi rap¬ 
presentano la nostra campagna pubblicitaria 
più avvertita, più sensibile, più efficace. E cer¬ 
cheremo di riannodare il filo coni vecchi lettori 
che sono il nostro patrimonio di idee e senti¬ 
menti. 

Questo non è, o non è più solo un giornale poli¬ 
tico, un giornale «che da la linea» come si diceva. 
È un giornale di politica. E di economia e cultu¬ 
ra. Un giornale saldamente ancorato alle idee 
guida per il rinnovamento della sinistra, vero 
motore della modernizzazione del paese. Un 
giornale che con pacatezza, ma con decisione 
nelle scelte, vuole affrontare tutti i motivi del 
disagio sociale, le ragioni del distacco dalla poli¬ 
tica, i temi del confronto ideale e culturale. 

Ai tanti, tantissimi che ci hanno manifestato 
il loro amore per il giornale, il loro interesse, o 
solo il loro rispetto, chiediamo di accompagnar¬ 
ci in questo nuovo capitolo di una storia che è 
anche la storia di questo paese. 


BELGRADO Ancora scontri a fuoco nel Kosovo. Ieri le 
forze serbe hanno attaccato il villaggio di Racak, dove 
venerdì erano già stati trucidati 45 albanesi. L'Osce e 
il portavoce di Stato americano James Rubin hanno 
criticato duramente Belgrado, parlando di «provoca¬ 
zione» e di una politica «inaccettabile e irresponsabi- 
le». Intanto, i partiti della maggio- 
ranza di Belgrado hanno usato pa- 
■ oLUN I ni j.Qjg durissime nei confronti del ca- 

CON L’OSCE po della missione Osce in Kosovo, 

I jg||)j l'americano Walker, chiedendone 

la rimozione. E ieri sera si è svolta a 
dicono che Bmxelles la riunione degli amba¬ 
gi osservatori sciatori dell'Alleanza, convocata 

d'urgenza su richiesta americana, 
europei La Nato dovrebbe esigere l'accesso 

hanno raccontato immediato e incondizionato della 

squadra del Tnbunale per la ex Ju- 

menzogne _ goslavia sui luoghi della strage e 

chiedere alle autorità serbe la con¬ 
segna dei responsabili dell'eccidio di Racak. Intanto 
il presidente del comitato militare Nato Neumann e 
il comandante supremo delle forze alleate in Euro¬ 
pa, Clark saranno oggi a Belgrado. 

SERGI 

A PAGINA 3 


IL CASO 



Espatrio Ocalan, disgelo Roma-Ankara 


BERTINETTO 


LA SINISTRA NON CAPI 
IL SUICIDIO DI JAN PALACH 

ADRIANO SOPRI 

Q uante grandi piazze, quante file di carri ar¬ 
mati, quanti uomini soli. Quando Jan Pa- 
lach si uccise - Praga, piazza San Vence- 
ìiuu - era tardi. Ciascuno, che avesse creduto nel¬ 
l'idea comunista, senza cedere per superstizione o 
per cinismo allo stalinismo, si era trovato una per¬ 
sonale data alla dichiarazione di irriformabilità 
dell'impero sovietico. Per molti era stata l'Unghe¬ 
ria, ed era già tanto tardi. L'ultimo foglio di quel 
calendario di illusioni era stato la primavera di 
Praga: voglia popolare di libertà, tentativo rifor¬ 
matore di intellettuali e di dirigenti politici, repres¬ 
sione carrista. 

SEGUE A PAGINA? 

BUFALINI FLORES A PAGINA 7 


A PAGINA 2 


La crisi in Campania finisce in Procura 

Domani TUIivo alla prova degli Stati generali. Veltroni: TEuropa apprezza Prodi 


PRIMO PIANO 


Bossi; referendum contro la legge sugli immigrati 




SA 



MILANO Uova e vernice verde 
contro la polizia e contro il palaz¬ 
zo della Prefettura: così i manife¬ 
stanti della Lega hanno protestato 
ieri a Milano contro la presunta 
mancanza di un piano anti-crimi- 
nalità. Gli slogan però sono stati 
indirizzati per lo più contro gli im¬ 
migrati. Il corteo e il comizio fina¬ 
le di Umberto Bossi sono stati co¬ 
munque abbastanza tranquilli. Il 
leader della Lega nel suo discorso 
ha criticato duramente il modello 
della società multirazziale. Secon¬ 
do gli organizzatori, sarebbero 
scese in strada almeno 70mila per¬ 
sone, una stima più attendibile ri¬ 
ferisce di 1 Ornila presenze. 

BRAMBILLA 

A PAGINA 8 


ROMA È convocato oggi il Consi¬ 
glio regionale della Campania 
per le elezioni della giunta dopo 
le proteste della maggioranza nei 
confronti del presidente forzista 
Calabrò, che ha impedito la terza 
votazione, decisiva per la nascita 
della nuova giunta. La Digos ha 
sequestrato i verbali della seduta 
contestata. Domani intanto a 
Roma si riuniranno i vertici del¬ 
l'Ulivo, al centro deU'incontro la 
definizione delle liste per le ele¬ 
zioni europee. Prodi insisterà 
con il suo partito assieme ai sin- 
daci e a Di Pietro? Per adesso l'ex 
premier manda segnali di disgelo 
al Ppi. A Parigi invece Veltroni ha 
concluso con una visita a Jospin 
il suo viaggio fra i premier della 
sinistra europea. Il segretario dei 
Ds ha riscosso consensi per la 
candidatura di Prodi al vertice 
della commissione Ue. 

DI GIORGIO FAENZA MARSILLI 
ALLE PAGINE4, 5e6 


DOPO IL BRASILE 
LA TEMPESTA 
ARRIVA IN CINA? 


SILVANO ANDRIANI 


uando, una settimana 
f 1 fa, sn questo giornale, si 
avvertiva che era forse 
illn^ia la percezione che i 
mercati sembravano avere che 
il peggio della crisi finanziaria 
mondiale fosse passato e si ri¬ 
chiamava l'attenzione su tre 
paesi, Giappone, Brasile e Usa, 
non era possibile prevedere che 
la verifica sarebbe venuta così 
presto. Ora, dopo quando acca¬ 
duto in Brasile e dopo il default 
di due grosse imprese cinesi, 
che induce a guardare con mol¬ 
ta attenzione anche la Cina, la 
cui situazione economica sta ri¬ 
velandosi ben più critica di 
quanto risolta dai dati ufficia¬ 
li, alcune considerazioni sono 
ancora possibili. 

La prima riguarda il Brasile. 
La decisione ^ smettere di di¬ 
fendere il reai era l'nnica dota¬ 
ta di realismo, ma non c'è da 
esultare. Il Brasile è fortunata¬ 
mente lontano dalla condizio¬ 
ne che portò la Russia in de¬ 
fault, ma, anche per il Brasile, 
la svalutazione della moneta 
comporterà un rilevante au¬ 
mento del peso del debito este¬ 
ro. La svalutazione pnò rendere 
possibile nn anmento delle 
esportazioni, sempre che la do¬ 
manda mondiale sia in grado 
di assorbirlo e, soprattutto, po¬ 
trebbe consentire di ridurre i 
tassi di interesse. Ma la svaluta¬ 
zione del reai, che probabil¬ 
mente si attesterà tra il 20 e il 
30%, potrebbe avere ripercus¬ 
sioni pesanti sugli altri paesi 
dell'America Latina, specie snl- 
l'Argentina. Se si dovesse inne¬ 
scare una reazione a catena, 
avrebbe un inevitabile impatto 
sugli Usa e quindi su tutti i 
mercati mondali. 

SEGUE A PAGINA 11 


lacp, a Roma la guerra degli affitti 

Chiesti arretrati per decine di miiioni. La rivoita degii inquiiini 


«Osceno» e «illegibile»: il rtomo di Pynchon 

Lo scrittore Usa pubbiicato per ia prima volta in Italia 


UN AIUTO NATURALE 
^ PER L’UOMO 
'tforma: sOPViA I 50 ANNI DI ETÀ 


PROSTENIL è un prodotto erborislioo completamente 
naturale, utile e sicuro per combattere un problema molto 
comune negli uomini sopra 1 50 anni di età. 

PRO.STF.IVn. è composto dti estratti standardizzali di piante 
medicinali, in particolare Scrcnoa, Pygcum, llefiinacea, 
Ortica t: Uva Ui'sina, 

PROSTFIVIL può essere assunto anche per lunghi [teriodi, 
;il costo di soie IJOO lire al #: r- r , 

giorno, risorte e òahite 

PROSTENIL e in erboristeria ' 

e farmacia, con la garanzia 
della tiualità Abcjca. 


ROMA È guerra aperta tra il Co¬ 
mune dlRomaeunapartedeicen- 
tomila inquilini delie «sue» case 
popolari. Il censimento del patri¬ 
monio edilizio comunale, com¬ 
piuto dalla società «ER iniziative» 
(cui il Campidoglio ha affidato la 
gestione del suo patrimonio edili¬ 
zio), ha permesso di scoprire che 
nelle 44.000unità immobiliari co¬ 
munali vivono 2.000 inquilini 
abusivi e 5.000 in posizione irre¬ 
golare ma sanabile, e che sono sta¬ 
te compiute 7.000 infrazioni e 
3.000 abusi edilizi. Ora agli inqui¬ 
lini non in regola sono arrivate ri¬ 
chieste, in alcuni casi di decine di 
milioni, di penali e arretrati. Ma il 
sindacato pensionati non ci sta: 
«Il censimento è stato gestito in 
modo burocratico - accusa il segre¬ 
tario dello Spi Cgil romano, Ubal¬ 
do Radicioni -, e sono stati fatti al¬ 
meno 7.000 errori». 


LA SATIRA 


.xm, ^ 



DONATI 


STAINO 


A PAGINA 9 


SU MEDIA A PAGINA 11 


ROMA «Osceno, illegibile, troppo 
lungo e ampolloso». Una boccia¬ 
tura solenne, nelle preselezioni 
del Pulitzer 1973, per «Gravity's 
rainbow», romanzo di Thomas 
Pynchon. La rivincita, per lo scrit¬ 
tore, venne quasi subito. Nel '74 
vinceva il National Book Awards, 
prima di sparire dalla circolazione 
e mettersi in comunicazione col 
mondo solo attraverso i suoi libri. 
Storie ingombranti, ricche di per¬ 
sonaggi e vicende che si intreccia¬ 
no, pervase da un lieve senso di 
umorismo e da un'irrefrenabile 
capacità di giocare con la lingua. 
«L'arcobaleno della gravità» è sta¬ 
to finalmente tradotto in italiano 
e sarà in libreria da lunedì prossi¬ 
mo. Racconta la fuga di Tyrone 
Slothrop, controllato da sevizi se¬ 
greti e scienziati per la sua capacità 
di avvertire la caduta dei missili V- 
2 grazie all'eccitazione sessuale. 

SCATENI 

SU MEDIA A PAGINA 1 


li bro di Primo Levi 
un grande film di 
Francesco Rosi 

W ^ con 

h Turturro 



1 In : 

■ edicola 

la videocassetta 
a 14.900 lire 



L'occasione colta 
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Lunedì 18 gennaio 1999 



L'Economia 


rUnità 


PENSIONI 


Il fattore «immigrati» 
è già neila riforma 


Metalmeccanici 
Trattativa no stop 
ma i'esito è incerto 


.l't II: 



Merola/Ansa 


ROMA Metalmeccanici, si ripar¬ 
te. Ma da posizioni molto di¬ 
stanti. E senza grandi probabili¬ 
tà di avvicinamento sulla que¬ 
stione fondamentale: la ridu¬ 
zione d'orario. Il confronto per 
il rinnovo del contratto ripren¬ 
de oggi con un'agenda fittissi¬ 
ma di incontri. Tre giorni di riu¬ 
nioni a delegazioni ristrette (og¬ 
gi, il 20 e il 22 gennaio), cui se¬ 
guiranno altri tre di trattativa ad 
oltranza (25-26 e 2 7 gennaio). 

Dalle confederazioni e dal go¬ 
verno arrivano messaggi di otti¬ 
mismo sulla possibilità di trova¬ 
re un accordo entro la fine del 
mese. Ma i sindacati restano 


ROMA Grandi, sempre più gran¬ 
di. Anche nel mondo dei telefoni 
a fener banco sono alleanze, ac¬ 
quisizioni, fusioni. L'ultima in 
ordine di fempo è quella annun¬ 
ciata dall'americana AirTouch e 
dalla britannica Vodafone. La fu¬ 
sione delle due aziende, che di 
fatto costituisce un nuovo take 
over di un gruppo europeo su 
una grande azienda statuniten¬ 
se, darà vita al più importante 
operatore di telefonia mobile al 
mondo. La nuova compagnia 
che uscirà dalla fusione potrà 
contare su un capitale finanzia- 


preoccupati e non escludono 
una richiesta di intervento all'e¬ 
secutivo per «far rispettare agli 
industriali il patto di Natale». 
Così l'esito della vicenda resta 
per il momento ancora molto 
incerto. 

NelTultimo incontro la Fe- 
dermeccanica si è detta disponi¬ 
bile a trattare su tutto fuorché 
sulla riduzione ulteriore di ora¬ 
rio. Questione, questa, che i sin¬ 
dacati avvertono come fonda- 
mentale per la firma del contral¬ 
to. E se non si raggiungerà una 
mediazione sostenibile su que¬ 
sto punto la cosa più probabile è 
che si arrivi ad una rottura e 


rio di circa 110 miliardi di dollari 
(180.000 miliardi di lire) collo¬ 
candosi al terzo posto nella gra¬ 
duatoria di valore della Borsa del 
RegnoUnito. Il valore complessi¬ 
vo dell'operazione finanziaria 
andata in porto con la fusione si 
aggira tra i 55,5 ed i 56 milioni di 
dollari (92.000 miliardi di lire). 
Gli azionisti di Airtouch riceve¬ 
ranno cinque azioni ordinarie 
Vodafone e nove dollari per 
ognuno dei f if oli in possesso. 

La nuova azienda assumerà il 
nome di «Vodafone AirTouch 
Pie» ed avrà il quarfier generale 


quindi ad uno sciopero genera¬ 
le della categoria. La rottura sa¬ 
rebbe in ogni caso consumabile 
durante le giornate di trattativa 
no stop, dunque n non è cosa di 
oggi né di questi primi giorni 
che serviranno a tastare il terre¬ 
no. Resta il fatto che per il 2 feb¬ 
braio i sindacati hanno già con¬ 
vocato i consigli generali. 

«Non sono per niente ottimi¬ 
sta - dice il numero uno della 
Uilm Luigi Angeletti - l'unica 
apertura degli industriali è sulle 
relazioni sindacali mentre re¬ 
stano indisponibili sull'orario. 
Credo che la vertenza sia più 
complicata di quella del '96 e 


Newbury, in Gran Bretagna, 
mentre rimarranno a San Franci¬ 
sco le sedi operative per l'Ameri¬ 
ca e l'Asia. La Vodafone Air- 
Touch Pie avrà 23 milioni di ab¬ 
bonati ai suoi servizi di telefonia 
cellulare e di Pcs. 

La fransazione finanziaria è 
stafa approvata dai consigli di 
amministrazione delle due socie¬ 
tà e dovrà ora essere ratificata da¬ 
gli azionisti. Una volta superata 
questa fase, la fusione sarà resa ef¬ 
fettiva ed operante. Non prima 
però, secondo le previsioni, della 
secondametà del 1999. 


che ci siano molte probabilità di 
dover chiedere al governo un 
intervento che obblighi le im¬ 
prese al rispetto del patto di Na¬ 
tale». «11 clima nell'ultimo in¬ 
contro era migliore - precisa il 
segretario generale della Fim- 
Cisl Pierpaolo Baretta - ma non 
basta per fare il confratfo. Deve 
cadere la pregiudiziale degli in¬ 
dustriali sulla riduzione di ora¬ 
rio. Non ci sono alternative alla 
conclusione del contratto, cre¬ 
do che le distanze siano molto 
rilevanti ma che una soluzione 
vada trovata entro la fine del 
mese». Il responsabile delle po¬ 
litiche confraftuali della Fiom- 


Alla presidenza ed alla direzio¬ 
ne generale della nuova compa¬ 
gnia sarà chiamato Chris Gent, 
che attualmente ricopre gli stessi 
incarichi alla Vodafone, ma sarà 
affiancato come co- presidenfe, 
senza responsabilifà esecutive, 
da Sam Ginn, attuale direttore 
generale deU'AirTouch. Ognuna 
delle due aziende nominerà sette 
dei 14 membri del Cda e l'equipe 
della direzione sarà composta in 
modo paritario da rappresentan¬ 
ti di entrambi le compagnie. 

La grande sconfitta dell'intesa 
tra Vodafone ed Air Touch è la 


Cgil Cesare Damiano ribadisce 
che la riduzione d'orario resta il 
punto fondamentale per il rin¬ 
novo del contratto; «Ci sono di¬ 
stanze molto significative - dice 
- sul salario e sull'orario ma è 
quest'ultima la questione più 
complicata. SelaFedermeccani- 
ca mantiene le posizioni espres¬ 
se l'ultima volta il contratto 
non si fa perché per noi l'orario 
di lavoro è fondamenfale. Se si 
dovesse rompere comunque 
noi siamo pronti a iniziative di 
lotta». Tricorda, sottolineando¬ 
lo con l'evidenziatore: «Il due 
febbraio abbiamo già convoca¬ 
to i consigli generali». 


Bell Atlantic, un'altra azienda di 
telefonia americana, che sino al- 
Pultimo ha tentalo di imposses¬ 
sarsi del pacchetto di maggioran¬ 
za dell'Airtouch con cui aveva 
dato vita avevano dato vita alla 
società mista PrimeCo Personal 
Commmunications nel settore 
dei telefoni mobili. 

Bell Aflantic si è ritirafa dalla 
gara, ma ha citato in giudizio Air 
Touch accusandola di aver viola¬ 
to, scegliendo di fondersi con la 
britannica Vodafone, gli impe¬ 
gni di non concorrenza presi a 
suo tempo fraledueaziende. 


RAULWITTENBERG 

ROMA Chi si batte nella crociata 
contro l'immigrazione deve an¬ 
che chiedersi chi gli pagherebbe 
la pensione quando ci andrà, se 
gli immigrati fossero respinti al 
di là delle frontiere. Non a caso il 
governatore della Banca d'Italia 
Antonio Fazio, dopo l'ennesimo 
quanto moderato allarme sulla 
spesa pensionistica l'altro giorno 
ha parlato di immigrazione in 
termini di risorsa. «In sistemi de¬ 
mografici nei quali diminuisce il 
numero dei giovani - aveva detto 
il governatore - l'ingresso di lavo¬ 
ratori stranieri può essere visto 
come una ricchezza» natural¬ 
mente a patto che diventino la¬ 
voratori regolari. 

«Può» essere una ricchezza, di¬ 
ce Fazio, ma da tempo i tecnocra¬ 
ti della previdenza - a cominciare 
dal Tesoro - guardano con favore 
ai flussi migratori nella speranza 
di superare indenni la «transizio¬ 
ne demografica» che assilla futii i 
paesi europei. Sarà un fenomeno 
epocale per l'inizio del ferzo mil¬ 
lennio - l'invecchiamento relati¬ 
vo della popolazione e lo squili¬ 
brio generazionale - mai accadu¬ 
to nel passato, e metterà sotto 
pressione tutti i sistemi di welfa- 
re. Un fenomeno per nulla ina¬ 
spettato, da parecchio tempo i 
demografi lo hanno individualo 
nelle loro proiezioni sfafistiche. 
Per questo dalla fine degli anni 
Ottanta si è cominciato a rendere 
meno generosi i sistemi previ¬ 
denziali ritardando il pensiona¬ 
mento con l'aumento dell'età 
pensionabile. Lo ha fatto in Italia 
il governo Amato nel '92, ma 
non poteva bastare e cosi tre anni 
dopo il governo Dini (come pure 
la Svezia) introdusse il sistema 
contributivo che per la prima 
volta collegava gli importi delle 


pensioni agli andamenti delle 
variabili demografiche. 

In quesfe variabili demografi¬ 
che l'immigrazione ha un ruolo 
rilevantissimo. Già nel 1996, 
quando era certo il quadro legi¬ 
slativo, un'analisi previsionale 
1995-2045 della Ragioneria dello 
Stato aveva verificato che con le 
riforme adottare il rapporto fra 
spesa pensionistica e prodotto 
interno aumenta di circa un pun¬ 
to percentuale (dal 13,6 al 14,7% 
a fine periodo) e quindi è sostan¬ 
zialmente stabilizzato. La verifi¬ 
ca era sfafa effettuala applicando 
uno «scenario demografico di 
base» con tre variabili. La speran¬ 
za di vita che aumenta di 6 anni 
per gli uomini e 5,5 per le donne. 
Il tasso di fecondità che passa da 
1,3 figli per donna a 1,35 nel 
2045. E un flusso netto di immi¬ 
grati regolari pari a 50.000 unità 
all'anno. Sono del resto queste le 
coordinate sulle quali s'è fatta la 
riforma Dini. 

Ebbene, secondo l'ultimo rap¬ 
porto statistico della Caritas sul¬ 
l'immigrazione dal 1986 abbia¬ 
mo avuto un flusso medio di im¬ 
migrati paria 72.000 unità.Negli 
anni Ottanta furono mediamen¬ 
te 83.000, negli anni Novanta 
68.000. Siamo dunque molto vi¬ 
cini allo scenario demografico di 
base della Ragioneria, che frac- 
ciava un quadro di stabilità del si¬ 
stema in cui nel 2000 chi sta in 
pensione prende la metà della re¬ 
tribuzione di chi sta in attività, 
ma prenderà sempre di meno ri¬ 
spetto alle retribuzioni fino al 
35% nel 2040. Se si dovesse infer- 
rompere il flusso migratorio, 
neppure quel 35% sarebbe ga¬ 
rantito a meno di non appesanti¬ 
re le aliquote contributive e fisca¬ 
li. Per la Ragioneria se gli immi¬ 
grati fossero 150.000 l'anno, «da 
subifo» migliorerebbe il rappor¬ 
to fra spesa pensionistica e Pii. 


Nei telefoni è in linea la febbre da fusioni 

Caso Vodafone, l'Europa contrasta la supremazia Usa. Fallita l'Opa Olivetti su Col 



In Birmania c’è una feroce dittatura. 

Per gli oppositori politici il carcere, la tortura o l’esilio. 

Aung San Suu Kyi, nobel per la pace, 
è la donna che lotta da anni per la libertà di questo paese. 


Cosa possiamo fare? 

Aiutare economicannente DVB 
(Democratic Voice of Burina), la 
radio libera che trasmette dalla 
Norvegia e sostiene la lotta 
di Aung San Suu Kyi. La radio si 
può ascoltare su internet 
attraverso il programma Reai 
Audio. 

Organizzare conferenze, mostre 
o ogni altra iniziativa utile alla 
causa della democrazia in 
Birmania. 


Evitare per ora di andare in 
Birmania per turismo, finché non 
ci sarà libertà e rispetto dei diritti 
umani. 

Raccogliere fondi per sostenere 
economicamente le famiglie dei 
detenuti politici. 

I versamenti vanno effettuati sul 
C/c postale n. 17823006 
intestato a: 

Partito Democratico della Sinistra 
Direzione nazionale 
via delle Botteghe Oscure 4, Roma 
Causale: Libertà per la Birmania 
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^Ancora ignoto il rifugio del leader curdo 
Secondo alcune fonti potrebbe trovarsi 
in una Repubblica dell'ex Unione Sovietica 


♦/ ribelli curdi apprezzano lo sforzo dell'Italia 
ma affermano che si è persa l'occasione 
per risolvere la loro questione nazionale 


♦ Soddisfazione nel centro sinistra 
ma l'opposizione attacca il governo 
An: è stata violata la Costituzione 


Ocalan, sospiro di sollievo a Paiazzo Chigi 

Il Pkk accusa: «Europa ipocrita». Da Ankara nuove polemiche contro Roma 


ROMA Una ridda di ipotesi, ma nessuna conferma 
ufficiale, né dalle autorità italiane né dalle fonti cur¬ 
de, circa il paese in cui si è rifugiato Abdullah Ocalan, 
che sabato ha lasciato Roma diretto verso destinazio¬ 
ne segreta. Probabilmente il leader del Pkk è stato ac¬ 
colto in una ex-Repubblica sovietica, forse uno dei 
mini-Stati dell'area baltica (Estonia, Lituania) o cen¬ 
tro-asiatica. Oppure ancora la Bielorussia. In ogni ca¬ 
so, fanno osservare i suoi collaboratori rimasti a Ro¬ 
ma, «qualunque sia il luogo in cui si trova attualmen¬ 
te non è detto che ci rimanga. Ci sono altri due o tre 
paesi disponibili ad ospitarlo». 

11 governo italiano è soddisfatto per l'esito di una 
vicenda che si trascinava da oltre due mesi. La solu¬ 
zione è avvenuta «nel pieno rispetto della legalità na¬ 
zionale e intemazionale», afferma una nota della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, sottolineando 
che «nessun sotterfugio è stato praticato, né la neces¬ 
saria riservatezza dell'operazione è andata a scapito 
della trasparenza». La partenza di Ocalan è stata «la 
logica conclusione di una delicata vicenda che il go¬ 
verno italiano ha affrontato con linearità, fedele alla 
Costituzione e alla legislazione nazionale, rispettoso 
dei trattati internazionali, attento ai diritti umani, 
costantemente nell'interesse del Paese e della sicu¬ 
rezzanazionale». 

Questa impostazione -afferma Palazzo Chigi- si è 
manifestata fin dall'identificazione di Abdullah Oca¬ 
lan all'aeroporto di Piumicino, immediatamente 
sottoposto a misure di custodia cautelare in esecuzio¬ 
ne di un mandato di cattura tedesco per omicidio. 
Non avendo però Bonn chiesto l'estradizione, e 
«non potendo essere accolta la richiesta di estradizio¬ 
ne avanzata dalla Turchia, dove vige la pena di mor¬ 
te, il governo italiano si è adoperato a favore di ogni 
possibilità di attuazione delle convenzioni interna¬ 
zionali» sul terrorismo. «L'assenza 
del consenso e del concorso delle 
autorità turche a qualsivoglia ipo¬ 
tesi di un processo garantito dalla 
comunità internazionale, ha reso 
impraticabile una opzione coe¬ 
rente con i principi di civiltà giuri¬ 
dica dell'Europa». 

Se il centro-sinistra è soddisfat¬ 
to, critiche arrivano da Fausto Ber¬ 
tinotti (s'è persa l'occasione di 
porre la questione curda al centro 
dell'attenzione internazionale), 
Umberto Bossi (Apo «aveva diritto 
allo status di rifugiato»), Alfredo Mantovano di Al¬ 
leanza nazionale («il governo ha violato la Costitu¬ 
zione, il codice penale e i trattati internazionali»), 
Beppe Pisanu (Forza italia). 

Amarezza negli ambienti vicini al Pkk. L'Ernk 
(Fronte nazionale di liberazione del Kurdistan), in un 
documento diffuso dalla zone sudorientali della Tur¬ 
chia in cui è attiva la guerriglia nazionalista, sostiene 
che «il governo e il popolo italiano hanno compiuto 
uno sforzo positivo e assunto responsabilità per una 
soluzione politica del problema curdo», ma aggiun¬ 
ge che si sarebbe aspettato che questa linea venisse se¬ 
guita sino in fondo. L'Ernk accusa l'Unione Europea, 
«che ha lanciato decine di appelli per una soluzione 
politica» del problema curdo, di aver esibito un atteg¬ 
giamento «ipocrita» opponendosi di fatto a tale solu¬ 
zione ed esercitando «pressioni dirette e indirette per 
far sì che il presidente Apo lasciasse Roma». In parti¬ 
colare il Pkk denuncia «la politica ipocrita» e la «ini¬ 
micizia contro i curdi» di Gran Bretagna, Francia e 
Germania. Ankara da parte sua apprezza il fatto che 
Ocalan non sia più nel nostro paese ma critica l'Italia 
per non averla consultata e non avere ancora fornito 
informazioni sulla meta di Apo. E avverte che non ri¬ 
nuncia al diritto di processarlo, ovunque egli abbia 
trovato rifugio. 6A.B. 


■ TRASPARENZA 
ASSICURATA 

D’Alema: 
rispettate le^ 
e trattati 
Un’operazione 
riservata ma 
senza sotterfugi 


Eltsin ancora in ospedale 
stavolta ha un'ulcera 


Nuovi guai di salute per Boris Eltsin. Il presidente rus- 
soè stato ricoverato ieri nella Clinica Centrale di Mo¬ 
sca per una ulcera emorragica acuta allo stomaco. Lo 
ha reso noto l’ufficio stampa del Cremlino, precisan¬ 
do che il numero uno russo dovrà rimanere a letto per 
lOgiorni. «Secondo quanto riferito dai medici - ha di¬ 
chiarato un portavoce presidenziale - una gastrosco¬ 
pia eseguita d’urgenza ha confermato l’ulcera già 
diagnosticata». La stessa fonte ha precisato che il 
trattamento relativo avrà inizio subito, e che è stato 
raccomandato a Eltsin di osservare il più rigoroso ri¬ 
poso nei giorni a venire. Il leader russo è in effetti noto 
per le sue intemperanze rispetto ai consigli dei sanita¬ 
ri e degli stessi fàmiliari; malgrado la salute cagione¬ 
vole, ha sistematicamente preteso di rientrare al la¬ 
voro in anticipo sui tempi delle prognosi. Afine no- 
vembree poi ancora a inizio dicembre fu colpito da 
polmonite: ennesimi segnali dell’Indebolimento del 
suo stato genera le dopo l’Impianto di cinque bypass 
coronarici durante la campagna elettorale del ‘96. In 
ottobre era stato costretto ad annullare un giro di visi¬ 
te nelle Repubbliche ex sovietiche dell’Asia centrale a 
causa di un misterioso malore, che gli impose una 
lunga convalescenza sul Mar Nero. 

Il 28gennaio prossimo il presidente russo sarebbe 
atteso a Parigi per una missione ufficiale in Francia, 
la prima all’estero dal mancamentodi tre mesi fa in 
Uzbekistan. 

Aquesto puntoèperòdel tuttooscuro se sarà in 
grado di osservare effettivamente l’impegno. Nel cor¬ 
so dell’ultima settimana Eltsin ha annullato tutta una 


serie di impegni interni, disertando un vertice cui avrebbe 
dovuto partecipare l’altro ieri al dicastero dell’Interno. 
Stando al Cremlino, avrebbe comunque ricevuto il mini¬ 
stro, Seighei Stepashin, nonché il capo deH’amministra- 
zione presidenziale, Nikolai Bordyuzha. Duegiornifa Yuri 
Luzhkov, il sindacodi Mosca datotra i più probabili can¬ 
didati in lizza per le presidenziali del 2000, aveva propo¬ 
sto di introdurre neìrordinamento russo la figura del vice 
presidente federale, ora inesistente. «La capacità di cia¬ 
scuno di noi asvolgeredeterminate mansioni» aveva no¬ 
tato Luzhkov, «dovrebbe essere commisurata alla rispet¬ 
tiva salute». 

Uno specialista moscovita di chiruigia, German Ba- 
slor,hacomunquefòmitoun’interpretazioneabbastan- 
za rassicurante del problema occorso a Eltsin. Asuo dire 
l’ulcera, puremorragica, non richiede operazione. «Non 
c’è serio pericolo, guarirà rapidamente», ha afiermato 
Basler, la cui esperienza è quarantennale. Secondo il me¬ 
dico la colpa dell’accaduto sarebbedell’aspirina, che il 
paziente ha assunto senza soluzionedi continuitàfìn dal¬ 
l’intervento cardiaco del ‘96. 


L'OPINIONE 1 


Romano: «Troppe titubanze 
il governo doveva decidere subito» 


L'OPINIONE 2 


Canfora: «Indecente 
la demagogia del Polo» 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA II politologo Sergio Romano è piuttosto 
severo sul modo in cui il governo italiano ha 
gestito la vicenda Ocalan. «Certo -precisa- il 
fatto che sia partito produce un problema in 
meno. Sino a quel momento però la questione 
era stata amministrata con titubanza, in un'al¬ 
ternanza di atteggiamenti molto diversi. Ini¬ 
zialmente D'Alema sembrò parlare di Ocalan 
come di un rifugiato politico, addirittura di 
un'occasione capitata all'Italia per promuove¬ 
re la pace in Kurdistan. Poi si esplorò la via del¬ 
l'estradizione in Germania, il che implicita¬ 
mente significava trattarlo da potenziale cri¬ 
minale. In seguito fu la volta del processo in 
Italia, senza capire che esso indirettamente sa¬ 
rebbe diventato un processo alla Turchia, pae¬ 
se amico ed alleato. Si ipotizzò anche l'espul¬ 
sione. Infine la pallina, dopo avere a lungo gi¬ 
rato sul tavolo della roulette, si è fermata alla 
voce dell'uscita volontaria ma incoraggiata. 
Non è stata insomma una gestione esempla¬ 
re». 

E cosa avrebbe dovuto fare il governo invece? 


«Non bisognava accettarlo. Certe scelte vanno 
pensate e fatte subito. Mi rendo conto che non 
si poteva rimandarlo in Russia perchè Tavreb- 
bero respinto. Non si poteva estradarlo in Tur¬ 
chia perché là c'è la pena di morte. Capisco an¬ 
che che le regole di uno Stato di diritto non 
consentivano di ignorare la domanda di asilo 
che Ocalan presentò al suo arrivo a Fiumicino. 
Ma allora bisognava esaminare tutto in tempi 
rapidi e rapidamente decidere». 

Per due mesi la questione curda è balzata agli 
onori delle cronache e si è imposta all'attenzio¬ 
ne della diplomaziamondiale. Questo può essere 
il ricasco positivo dell'intera storia? 

Il problema curdo è uno dei più complicati sul¬ 
la terra. Lo si può risolvere solo sconvolgendo 
la carta geografica di quattro Stati sovrani (Tur¬ 
chia, Irak, Iran, Siria). In altre parole, risolvi 
una questione e ne crei quattro. Ovvio, tutti i 
problemi etnici meritano la giusta considera¬ 
zione, ma la politica internazionale non si fa 
solo sulla base dei desideri e dei valori. Sulla bi¬ 
lancia vanno pesati anche i possibili effetti ca¬ 
tastrofici di un'azione intenzionalmente vir¬ 
tuosa. E allora, quando non si può risolvere un 
problema, meno se ne parla meglio è. 


ROMA . Secondo lo storico Luciano Canfora, l'e¬ 
voluzione del caso Ocalan rivela soprattutto 
l'«intoccabilità» di un paese come la Turchia, 
che tutto può permettersi senza essere efficace¬ 
mente contrastata dagli altri governi. «Sarebbe 
stato uno sbocco assolutamente positivo, porta¬ 
re la vicenda Ocalan e quella del popolo curdo di 
fronte ad un tribunale internazionale. Invece 
quella strada è stata sbarrata, non per cattiva vo¬ 
lontà del governo italiano, ma per l'opportuni¬ 
smo delle maggiori potenze che non hanno il 
coraggio di disturbare Ankara in alcunmodo. Lo 
stesso Ocalan si era detto favorevole ad un pro¬ 
cesso, che avrebbe messo in luce l'esistenza non 
solo di una questione curda, ma anche di un pro¬ 
blema turco, che è quello di una grande potenza 
regionale cui tutto è consentito. La storia degli 
ultimi decenni in Turchia è fatta di golpe milita¬ 
ri, repressione, coperture statali al terrorismo di 
gruppi come i Lupi grigi. Da questo punto di vi¬ 
sta la Turchia rappresenta un'enorme macchia 
sul volto della Nato». 

C'è qualcuno cbe può definire una vittoria la 

partenza di Ocalan? 

«Nessuno ha vinto, nessuno ha perso. Parlerei 
piuttosto di un pareggio. Si è evitato un gesto 


persecutorio nei confronti di uno dei capi della 
resistenza curda, ma si è persa l'occasione di 
mantenere al centro delTattenzione internazio¬ 
nale la vicenda del suo popolo. Una vicenda che 
per alcuni diventa uno scandalo solo quando a 
scatenarsi contro i curdi è Saddam, mentre se so¬ 
no i nostri alleati turchi, bisogna tacere». 

Comevalutal'operatodelgovernoitaliano? 
«Difficile dare un giudizio su di una vicenda tan¬ 
ti importanti aspetti della quale sono rimasti 
oscuri. Forse certi comportamenti sono stati 
condizionati da eventi che avvenivano dietro le 
quinte. Si può così spiegare certi segnali contrad¬ 
ditori emersi nell'evolversi della vicenda, e che 
hanno contraddistinto sia le forze di governo 
che dell'opposizione. Ricordo ad esempio Cossi- 
ga parlare di Ocalan come di un nuovo Garibaldi 
e suggerire l'asilo politico. Inizialmente gli umo¬ 
ri generali parvero favorevoli al capo del Pkk. Poi 
arrivarono le minacce ed i ricatti turchi. E il Polo 
si svegliò, struentalizzando tutto a fini politici 
interni in maniera indecente. Con stile demago¬ 
gico e atteggiamento anti-nazionale alcuni suoi 
dirigenti arrivarono persino ad approvare il boi¬ 
cottaggio delle nostre aziende inturchia». 

GA.B. 



Il leader curdo Abdallab Ocalan 


Haidar/Ansa 
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♦il giorno dopo la sfìlatii del centro-destra 
il Carroccio difende il «primato» 
della politica contro Vimmigrazione 


^ Senatur scatenato anti Usa: «L'ondata 
di clandestini è parte di un progetto 
per non far nascere l'Europa dei popoli» 


^Popolo leghista chiamato a mobilitarsi 
«Raccogliete le firme: è ora 
di cancellare la legge Napolitano-Turco» 


Bossi: «Referendum contro gli immigrati» 

Manifestazione nel centro di Milano. I leghisti: «Siamo più di quelli del Polo» 



Il segretario della Lega Nord Umberto Bossi in testa alla manifestazione di Milano Dal Zennaro/ Ansa 

Quattrocento profughi sbarcati in due giorni 

In fuga dal Kosovo in fiamme. Affonda un gommone, salvate 34 persone 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO Venti, forse venticinque- 
mila leghisti hanno ieri occupato 
il centro di Milano per manifesta¬ 
re contro criminalità e immigra¬ 
zione. Un corteo più nutrito di 
quello del giorno prima, portato 
in piazza dal Polo. Alla Lega ne so¬ 
no sicuri: «Li abbiamo fatti a pezzi 
quegli imbroglioni». Tralascian¬ 
dole cifre esagerate fornite dalTor- 
ganizzazione del Carroccio - «sia¬ 
mo in 70 mila» -, anche la questu¬ 
ra conferma in via ufficiosa la vit¬ 
toria di Bossi sul Polo: stimati in 17 
mila i marciatori polisti, i leghisti 
sono senz'altro di più. 

Ovviamente dietro la guerra 
delle cifre si nasconde quella per 
T«esclusiva politica» dei temi an- 
tiimmigrazione fra centrodestra e 
Lega. Un primato irrinunciabile 
per il Carroccio, un primato che 
però Bossi ha sempre maneggiato 
con cura, consapevole che una sci¬ 
volata lepenista integrale lo porte¬ 
rebbe in un vicolo cieco. Così se 
per Fini il nodo immigrazione 
clandestina-criminalità è ricon¬ 
ducibile a una questione di ordine 
pubblico, per Bossi c'è ben altro: 
«È in atto un folle progetto impe¬ 
rialista americano che prevede la 
distmzione dei popoli». Più preci¬ 
samente: «Si tratta di un progetto 
scientifico che mira a impedire la 
nascita dell'Europa politica, del¬ 
l'Europa dei popoli, e l'ondata di 
immigrazione clandestina è parte 
integrante di questo piano». Af¬ 
frescato il superscenario della glo¬ 
balizzazione, puntato l'indice ol¬ 
treoceano - «spero di morire pada¬ 
no, europeo, ma mai americano, 
mai costretto a un modello di so¬ 
cietà multirazziale fallito» -, spara¬ 
to contro «i padroni del vapore del 
capitalismo, i trenta banchieri, 
che vogliono realizzare quello che 
non riuscì al socialismo reale e 
cioè di ridurre gli uomini a micro¬ 
bi», messa in guardia la Chiesa su¬ 
gli effetti della globalizzazione, 
«col libero scambio non solo di- 
stmggeranno la famiglia, ma ver¬ 
ranno scambiate le religioni e for¬ 
se si arriverà al Dio di plastica, 
creato da chi ha in testa di coman¬ 
dare il mondo». Bossi ha tentato 
così di contenere dentro una 
«grande cornice di battaglia poli¬ 
tico ideale» le spinte interne, bor- 
der line al razzismo, presenti nel 
Dna della base leghista in camicia 
verde. 

Spinte che anche ieri sono state 
incarnate da Mario Borghezio: 
«Ben venga lo squadrismo pada¬ 
no col manganello contro la de¬ 
linquenza criminale». Bossi è lì vi¬ 
cino sul palco, agita la testa, dis¬ 
sente in modo vistoso. Fa un cen¬ 
no a Roberto Maroni perché pren¬ 
da la parola e cominci a correggere 


il tiro. L'ex ministro dell'Interno 
attacca: «Siamo una grande forza 
democratica... pacifica e demo¬ 
cratica, e non credo proprio che ci 
sarà bisogno del bastone. Siamo 
una forza determinata che sta dal¬ 
la parte dei cittadini che non ne 
possono più, che chiedono ai go¬ 
verni di intervenire per fermare al¬ 
l'origine l'ondata immigrato¬ 
ria...». Bossi è soddisfatto. Alle 13 
prende la parola dal palco allestito 
davanti a Palaz¬ 
zo Marino, do¬ 
ve abita il «sin¬ 
daco in mutan¬ 
de», che sabato 
«ha partecipa¬ 
to a una mani¬ 
festazione con¬ 
tro se stesso». 
Può insomma 
cominciare e 
svolgere il suo 
discorso di «si¬ 
stematizzazio¬ 
ne», senza toccare le corde perico¬ 
losamente titillate da Borghezio. 
Può spiegare le ragioni del rifiuto 
della spirale «legge-ordine-repres- 
sione», del rifiuto dell'equazione 
«più polizia uguale più espulsio¬ 
ni», contrapponendo la strategia 
politica di sempre: «Blocco all'ori¬ 
gine dei flussi migratori, favoriti 
da chi punta non solo alla disgre¬ 
gazione dell'Europa ma anche alla 
cancellazione delle identità sta¬ 
tuali dei paesi del Terzo mondo, 
messi sotto ricatto dai globalizza- 
tori». 

Quattro ore, dalle 10 alle 14, è 


ROMA Un gommone affondato 
al largo delle coste pugliesi, con i 
finanzieri costretti a lanciarsi in 
mare per salvare donne e bambi¬ 
ni. È questo l'ultimo episodio 
dell'eterno dramma dell'immi¬ 
grazione clandestina dall'Alba¬ 
nia all'Italia. La ripresa degli sbar¬ 
chi è massiccia: in due soli giorni 
hanno attraversato il Canale 
d'Otranto 400 persone, curdi, 
irakeni e soprattutto kosovari in 
fuga dai massacri e dalla pulizia 
etnica. Degli ultimi 200 clande¬ 
stini giunti sulle coste del Salen- 
to, 130 sono stati rintracciati nel 
corso della notte dai carabinieri 
di Maglie (Lecce) nella fascia co¬ 
stiera compresa tra Otranto e 
Santa Cesarea; altri 23 sono stati 
rintracciati dalla guardia di fi¬ 
nanza lungo la costaleccese. Nel¬ 
la tarda serata di sabato, invece, 
ne erano sbarcati una cinquanti- 


durata la kermesse leghista. Prima 
il corteo da piazzale Dateo, zona 
calda della criminalità, fino a piaz¬ 
za della Scala. Al «divieto di per¬ 
corso» in corso Monforte, un 
gmppo di leghisti ha risposto con 
un Itreve lancio di uova e vernice 
verso il cordone di polizia. Due ore 
di sfilata e decine di slogan. Impe¬ 
rante quello dettato da Bossi: «Pa¬ 
dania europea e liberale, non sare¬ 
mo l'America multirazziale». Vi¬ 
scerali quelli ispirati da Borghezio: 
«Rosa Russo Jervolino, il governo 
è marocchino», «Volete il Giubi¬ 
leo, vendete il Colosseo», «Alba¬ 
nesi clandestini, tutti a casa di Al- 
bertini». Gettonato anche «Ma¬ 
rocchino, africano, il tuo posto è il 
Vaticano». A proposito di Vatica¬ 
no, ieri Bossi ha sorprendente¬ 
mente spezzato una lancia a favo¬ 
re del Santo Padre: «Attenzione, 
questo Papa ha puntato l'indice 
contro il Fondo monetario inter¬ 
nazionale, ha difeso Tidentità dei 
popoli... Credo che sulla globaliz¬ 
zazione ci sia uno scontro forte an¬ 
che nella Chiesa». Al momento 
del congedo Bossi chiama tutti al¬ 
la mobilitazione generale per la 
raccolta di firme per un referen¬ 
dum contro la legge Napolitano- 
Turco: «La colonna portante del 
disegno scientifico d'invasione 
extracomunitaria. Dobbiamo fer¬ 
mare chi punta a regolarizzare e 
far votare milioni di immigrati». E 
con una strizzatina d'occhio alla 
Cdu tedesca si conclude la dome¬ 
nica milanese della Lega antiim- 
migrati, antipolo, antiamericana. 


natra Torre Chianca e Porto Badi- 
sco. Si tratta soprattutto di fami- 
gliedi kosovari; numerosi sono i 
bambini. Tra i clandestini vi so¬ 
no anche curdi irakeni e afghani. 
I clandestini - che sono stati la¬ 
sciati dai «traghettatori» sulla co¬ 
sta o in mare,nelle immadiate vi¬ 
cinanze della battigia -sono stati 
accompagnati nei centri di pri¬ 
ma accoglienza per essere rifocil¬ 
lati e sottoposti a visite mediche. 

Altri 25 clandestini sono stati 
bloccati durante la notte dai mili¬ 
tari della Guardia di finanza a 
Brindisi. Si tratta di 9 kosovari, di 
un montenegrino, di due molda¬ 
vi, un ucraino e di 12 albanesi. 
Uno di questi ultimi è stato arre¬ 
stato per favoreggiamento del¬ 
l'immigrazione clandestina. 
L'uomo era a bordo di un gom¬ 
mone bloccato al largo di Brindi¬ 
si con 15 clandestini. Gli altri 10 


■ SCAFISTI 
IN MANEHE 
Erano alla guida 
del mezzo 
che s’è spaccato 
a poche miglia 
dalla costa 
pugliese 

extracomunitari sono stati rin¬ 
tracciati nelle campagne della lo¬ 
calità «Campo di mare». 

Il naufragio: trentaquattro 
clandestini sonostati tratti in sal¬ 
vo dalla Guardia di finanza di 
Otranto dopo che lo scafo sul 
quale erano a bordo è affondato 
intorno alle 15 di ieri pomeriggio 
a circa tre miglia al largo di Torre 


Sant'Andrea. Per dare aiuto alle 
donne cadute in mare, due delle 
quali in stato di gravidanza, alcu¬ 
ni finanzieri si sono gettati in ma¬ 
re. Sul gommone, di circa otto 
metri, affondato mentre i «tra¬ 
ghettatori» tentavano di sfuggire 
ad una motovedetta della Guar¬ 
dia di finanza, si trovavano 14 
donne e 18 uomini (tra di loro vi 
sono anche due minorenni), tut¬ 
ti di nazionalità curda e cinese. 
Altre due persone, di nazionalità 
albanese, ritenute dagli investi¬ 
gatori gli «scafisti», sono state ar¬ 
restate: sono Gezim Sula e 
Edmond Vishe, entrambi di Fier. 
I clandestini sono stati trasporta¬ 
ti nei container del porto di 
Otranto dove sono stati loro for¬ 
niti abiti asciutti e cibo caldo. Sa¬ 
ranno poi sottoposti a visita me¬ 
dica e trasportati nei centri di pri¬ 
ma accoglienza del Salente. Nes¬ 


suna delle persone finite in mare 
èinpericolodivita. 

Il gommone era stato intercet¬ 
tato da una motovedetta della 
Guardia di finanza a circa 10 mi¬ 
glia al largo di Torre Sant'Andrea. 
Alla vista dei militari, i «traghet¬ 
tatori» hanno cominciato a com¬ 
piere manovre elusive. Durante 
la fuga, probabilmente per il 
troppo carico a bordo, per il mare 
un po' mosso e per le manovre 
troppo azzardate, dal gommone 
dello scafo si sono scollati i tubo¬ 
lari. Il gommone ha cominciato 
velocemente a imbarcare acqua e 
tutte le persone che erano a bor¬ 
do sono finite in mare, a tre mi¬ 
glia dalla costa. Indagini sono in 
corso per individuare un terzo 
scafista che, secondo gli investi¬ 
gatori, starebbe forse cercando di 
confondersi tra i clandestini trat¬ 
ti in salvo. 


Kenya 

Guida italiana 
assassinata 
dai banditi 

NAIROBI Un operatore turistico 
italiano, Claudio Tomatis, è stato 
ucciso ieri in Kenya durante un at¬ 
tacco di banditi ad un gruppo di 
sei turisti italiani, tutti illesi. An¬ 
che uno dei sei rapinatori è morto, 
colpito dalla polizia nell'insegui¬ 
mento seguito alla rapina. 

Secondo le prime notizie, il fat¬ 
to è accaduto ieri mattina verso le 
9,30, vicino ad una fattoria di pro¬ 
prietà della agenzia di Claudio To¬ 
rnati ad una trentina di chilometri 
da Nairobi. Con Tomatis, origina¬ 
rio di Fossano, vicino Cuneo, si 
trovavano la fidanzata Carmen 
Navello, di Fossano, Gianni Vac¬ 
cate, di Napoli, Alessandra Salva¬ 
tori, di Mantova, Guido Cesana, 
di Cuneo, Patrizia Zanetti, di Tori¬ 
no e Natalina Castellino, anche lei 
di Cuneo. I sette italiani erano a 
bordo di tre Land Rover. Quando 
la prima auto è giunta davanti ai 
cancelli della fattoria, i banditi 
l'hanno bloccata, rapinando le 
persone che erano a bordo e facen¬ 
dosi consegnare l'auto. In quel 
momento è giunta la seconda au¬ 
to, guidata da Tomatis, edibanditi 
hanno subito aperto il fuoco, fug¬ 
gendo poi con la prima Land Ro¬ 
ver. 

Claudio Tomatis aveva 46 anni 
ed era una persona molto nota a 
Fossano, la cittadina cuneese dalla 
quale era partito e dove risiedono i 
suoi genitori ed il fratello Giaco¬ 
mo. Figlio di una famiglia di pa¬ 
nettieri in pensione, Tomatis face¬ 
va l'insegnante in un istituto tec¬ 
nico fossanese, ma da quindici an¬ 
ni coltivava la passione dell'Afri¬ 
ca. A Fossano era conosciuto an- 
cheperlasuapassioneperla musi¬ 
ca: diplomato in organo al Con¬ 
servatorio di Torino, seguiva i 
programmi musicali della sua par¬ 
rocchia, nella Cattedrale di Fossa¬ 
no, dove suonava l'organo. «Era 
una persona speciale - ricorda don 
Mondino - molto attiva e socievo¬ 
le. Sembrava non voler perdere un 
minuto della sua vita, non stava 
mai fermo, aveva bisogno di gran¬ 
di spazi, di conoscere il mondo». 
Tomatis amava e conosceva mol¬ 
to bene tutta l'Africa: questa volta 
era andato in Kenya con la fidan¬ 
zata Carmen ed un gmppo di cu- 
neesi. Era partito il 15 da Fossano e 
ieri aveva chiamato casa per dire 
che tutto andava bene e che stava 
per partire per un lungo safari. 


■ SLOGAN 
E TAFFERUGLI 

Lanci di uova 
piene di vernice 
verso la polizia 
e grida contro 
il «governo 
marocchino» 
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Libri 


l'Unità 


Islam ♦ Reinhard Schulze 

Il divorzio coatto di Maometto dalla modernità 



Il mondo 
islamico 
nei XX Secoio 
di Reinhard 
Schulze 
Feltrinelli 
pagine 445 
lire 80.000 


JOLANDA BUFALINI 


« 


I 


1 mondo islamico nel 
XX secolo», dello stori¬ 
co tedesco Reinhard 
Schulze (Feltrinelli) è un libro 
importante in primo luogo per 
il quesito che ne costituisce il 
presupposto. Schulze parte dal¬ 
la definizione corrente di «mon¬ 
do islamico» come «cultura 
mondiale» contrapposta al 
mondo occidentale, tanto più 
dopo Raffermarsi di politiche 
radicali islamiche. Se, però, si 
rinuncia a definire in termini 
religiosi l'unità raggiunta da 
quest'ultimo, nel caso dell'I¬ 
slam la religione costituisce l'i¬ 


dentità di fondo. «Per giustifi¬ 
care tale posizione - scrive 
Schulze - si invoca il fatto che le 
società islamiche non hanno co¬ 
nosciuto un processo di secola¬ 
rizzazione... All'Occidente lai¬ 
co, organizzato sulla base di 
uno stato nazionale, si oppone 
un Oriente islamico suddiviso 
in etnie». È una posizione gra¬ 
vida di conseguenze culturali 
prima che politiche. La più gra¬ 
ve è l'esclusione del mondo isla¬ 
mico dall'età moderna, «e se l'e¬ 
tà moderna rappresenta la se¬ 
conda grande rivoluzione del¬ 
l'umanità, dopo la cosidetta ri¬ 
voluzione neolitica, allora la di¬ 
visione fra mondo islamico e 
Occidente è identica a quella 


che divide il mondo paleolitico 
dalle antiche culture agrarie». 
Resta da vedere, dice Schulze, 
se tutti questi postulati corri¬ 
spondono a verità, «la cosa cu¬ 
riosa è che sono sulla bocca di 
tutti» senza che nessuno si sia 
dato la pena di verificarne l'e¬ 
sattezza. Di qui la storia del di¬ 
battito pubblico e delle vicende 
politiche vissute dalle società 
islamiche in questo secolo, che 
giunge ad abbracciare, oltre il 
vicino Oriente, in un'analisi 
complessa l'Indonesia, il Paki¬ 
stan, le repubbliche ex sovieti¬ 
che, il Sudan, la Somalia. 

Ne emerge l'intreccio pro¬ 
fondo e sincronico delle due cul¬ 
ture e l'importanza delle riper¬ 


cussioni culturali del coloniali¬ 
smo che «solo oggi riusciamo a 
cogliere a pieno». Sul piano del¬ 
le formazioni statali emerge a 
pieno, ad esempio, come il na¬ 
zionalismo islamico sia stato 
l'altra faccia del colonialismo, 
essendo l'amministrazione de¬ 
gli stati coloniali, e i loro appa¬ 
rati militari, l'unica che i movi¬ 
menti nazionali avessero a di¬ 
sposizione nel loro processo di 
modernizzazione. La principa¬ 
le conseguenza sulla storia isla¬ 
mica della percezione coloniale 
e eurocentrica è però costituita 
dal fatto che «nel mondo mu¬ 
sulmano l'interpretazione eu¬ 
ropea è stata istituzionalizzata 
e recepita come parte del discor¬ 


so europeo». Qui è - sostiene 
Schulze - la radice del fonda¬ 
mentalismo islamico: «dal mo¬ 
mento che ogni storia relativa 
all'emancipazione dell'uomo 
era giudicata un'emanazione 
dell'identità europea, agli intel¬ 
lettuali islamici restava soltan¬ 
to, per spiegarsi l'effettiva con¬ 
dizione di autoliberazione in 
cui vivevano, la retrospettiva 
storica: si procedette a fare del¬ 
l'Islam, nella sua forma idealiz¬ 
zata originaria, un contrappeso 
all'identità europea». La tradu¬ 
cibilità delle esperienze cultu¬ 
rali, che ha caratterizzato per 
secoli la comunicazione fra 
mondo islamico e europeo viene 
meno e si trasforma in una trap¬ 


pola: ogni manifestazione cul¬ 
turale dei colonizzati poteva es¬ 
sere denunciata come «fonda¬ 
mentalismo» o, al contrario, co¬ 
me «occidentalizzazione». La 
rottura lessicale, il divieto posto 
alla ricezione culturale, ha con¬ 
tribuito a creare -èia tesi del li¬ 
bro - profonde divisioni nelle so¬ 
cietà islamiche «destinate a in¬ 
cidere in maniera determinante 
sulla storia del XX secolo», poi¬ 
ché le parti della società che 
malgrado l'incombente rim¬ 
provero di essersi occidentaliz¬ 
zate, proponevano un discorso 
europeo vennero separate dalle 
parti che, per ragionimateriali o 
culturali, non potevano o non 
volevanofarlo. 



Ipse Dixit 

a 

(Luca Canali) 
Rimedi estremi 
per esterni mali 

Branciforte 

?? 


Poesìa & Americhe 



Poesia 

delle Americhe 
Ottocento 
Novecento 
a cura 

di Piero Celli 

Skira 

pagine 923 


Nuovo Mondo 
in versi 

■ L'intenzione di raccogliere la 
poesia americana nell'arco di due se¬ 
coli è impresa coraggiosa e unica nel 
suogenere. Quali sono il segno e la 
lingua che possono unificare i diversi 
generi di poesia americana ? Questo 
libro tenta di trovare uno specifico 
linguistico e storico, un motivo 
strutturaledovefarentrarele voci di 
unbardo vitale come Whitman o di 
una vestale assoluta come la Dickin- 
son insieme a quelle di un visionario 
enciclopedico come Borges odi un 
cantautore graziato come Vinicius 
deMoraes. Rimane la lingua come 
punto di legame, inglese o spagnola. 


Poesìa&Jazz 


Il suono 
delle parole 

■ Con questo volumepostumo, Et¬ 
tore Silvi, entra a far parte di quei 
poeti chehanno come tema dominan¬ 
te la nostalgia, il non detto. La poesia 
è strutturata in maniera tale da non 
essere mai soltanto un mondo lette¬ 
rario. La musica incombe e cambia 
ogni volta melodia. Silvi racconta la 
propria avventura spirituale legan¬ 
dola insissolubilmenteal rischiodel 
tempo che passa e muta intorno alni. 
Poi vengono igesti dell'affermazio¬ 
ne, l'amore, la ricerca di un'identità, 
i viaggi. Giungono solo alla fine le 
contraddizioni, le delusioni, i primi 
solidi recuperi della personalità. 

Saggi _ 

Il tempo 
di vivere 

■ Quante capita di sentir parlare 
di «déjà vu», quante volte di «fine 
della storia»? Queste due espressio¬ 
ni verbali racchiudono la concenzio- 
nedel tempo vissu to così come siamo 
abituati a considerarla. E in che mi¬ 
sura il tempopassatoplasma quello 
presen te e quello fu turo, come dice¬ 
vano ipoeti? Alla questione del 
« tempo storico», dunque, è dedicato 
il saggio di Paolo Virno, studioso dei 
rapporti fra società e linguaggio. Il li¬ 
bro afferma l'esistenza di due ele¬ 
menti discriminanti nella concen- 
zionedel tempo: la potenza dei fa tti e 
la loro sostanza concreta. 


■! e=:se!itj 


Il ricordo 
del presente 
di Paolo Virno 

Bollati Boringhieri 
pagine 162 
lire 24.000 



Diapositive 
e sassofoni 
di Ettore Silvi 

Diabasis 
pagine 167 
lire 25.000 


R e i i g i o 


ne&socìetà 



New Age 
Next age 
di Gaspare 
Barbiellini Amidei 

Piemme 
pagine 207 
lire 9.900 iire 


Anatomia 
della New Age 

■ «Tu mi spieghi un mistero con 
un altro mistero», sciveva il filosofo 
Ludwing Wittgenstein. Formule 
magiche ? Misteri religiosi? Teorie 
scientifiche? LaNewAgeanche 
quando cambia nome e diventa Next 
Age, pone l'individuo al centro del- 
V Universo e lo libera dalle rinunciee 
dalle sofferenze. Ma davvero man¬ 
tiene le sue facili promesse di salvez¬ 
za e felicità ? Questo libro tenta di ri- 
sponenderealla domanda cercando 
di analizzare il significato della New 
Age, asserendo come affermazione 
basilare che niente si ottine in modo 
facile e veloce. Amidei si addentra in 
unfenomenochesta andando oltre la 
semplicemoda. 


Shakespeare della settimana 



Fabrizio De André in concerto a Roma, al teatro Brancaccio, nel febbraio del 1998 


Omaggio 
postumo 
a un poeta 

AMLETO: Dite il vostro discorso, 
vi prego, come ve Tho recitato io, 
come se vi danzasse sulla lingua. 
Ché se me lo urlate come fanno 
certi nostri attori moderni, tanto 
mi varrebbe affidare i miei versi a 
un banditore di piazza. E non fal¬ 
ciatemi l'aria con la mano, così: ma 
tenetevi misurati; ché anche nel 
torrente, nel vortice, diciamo pure 
nelTuragano, dei vostri affetti do¬ 
vete ottenere e conservare quella 
sobrietà che consente morbidezza 
di toni. Ah, mi guasta il sangue 
quando sento un accidentaccio 
tanto fatto, imparruccato, ridurre 
a brandelli la sua passione dila¬ 
niandola a morsi pur di sfondar 
gli orecchi a quelli giù in platea; ai 
quali arriva tutt'al più, una panto¬ 
mima incomprensibile, per quel 
fracasso: Uno così lo farei frustare 
per concorrenza sleale al Capitan 
Eracassa e per la sua pretesa di 
straerodiare Erode. Per carità evi¬ 
tatemi quello strazio. 

PRIMO ATTORE: State tranquil¬ 
lo, vostro onore: ci penso io. 
AMLETO: Ma non siate neanche 
pappemolli. Lasciatevi guidare 
dal vostro criterio e gusto. Accor¬ 
date l'azione alla parola, la parola 
al gesto, badando, particolarmen¬ 
te, di non oltrepassare la misura 
né i limiti della naturalezza; che lo 
strafare è contrario alla vocazione 
dell'arte teatrale, il cui fine do¬ 
vrebbe essere quello di porgere, si 
direbbe, uno specchio alla natura 
che mostri alla virtù il suo vero 
aspetto, al vizio la sua precisa im¬ 
magine; e d'ogni età e di interi cicli 
storici, impronta e forma. 

William Shakespeare 
Amleto 

Atto terzo scena seconda 
Traduzione 

di Cesare Vico Lodovici 


Anacronismi ♦ Salvatore Battaglia 

Apologia del critico come «antagonista» 



MASSIMO ONOFRI 

C hi si ricorda di Salvatore 
Battaglia? 11 suo nome, 
certo, rimane ancora lega¬ 
to a quell'opera imponente che 
è il Grande Dizionario della Lin¬ 
gua Italiana, che progettò e di¬ 
resse sino alvi volume. Eppure, 
il non piccolo ruolo avuto da 
Battaglia nella nostra cultura è 
ancora lungi dall'essere ricono¬ 
sciuto: e non solo tra i maestri 
universitari di prima fila della 
seconda metà del secolo. Perché 
il magistero di Battaglia lo si ri¬ 
trova dentro esperienze assai 
lontane dall'accademia, ma fer- 
tiUssime per la nostra letteratu¬ 
ra. A titolo d'esempio, si legga il 
risvolto di copertina che Scia- 
scia dettò per un suo libriccino 
scritto sulla scorta di Montai¬ 
gne, La sentenza memorabile 
(1982): dove, tra i modelli te¬ 
nuti presenti, si citano, accan¬ 
to a Manzoni e Borgese, nien¬ 


temeno che «le inquisizioni fi¬ 
lologiche e critiche di Salvato¬ 
re Battaglia, indimenticabile 
maestro ed amico». 

Indicazione da prendere al¬ 
la lettera: se è vero che, per 
dirne una, la riscoperta di 
Borgese alla metà degli anni 
'60, che in Sciascia ebbe con¬ 
seguenze incolcolabili, pro¬ 
prio in Battaglia ha il suo pri¬ 
mo e più importante ispirato¬ 
re. Senza dire di quello che il 
filologo romanzo significò, 
per Sciascia, quanto alla cul¬ 
tura di lingua spagnola: ricor¬ 
derò solo che Battaglia tra¬ 
dusse, già nel 1945, Ribellione 
delle masse di Ortega y Gasset. 
Ne venne fuori, di Sciascia, 
un libro bellissimo, «Ore di 
Spagna» (1988), arricchito 
dalle foto di Scianna, miste¬ 
riosamente non incluso nel¬ 
l'opera omnia pubblicata da 
Bompiani. 

Lo ha inventato, quel libro, 
un allievo di Battaglia, Natale 


Tedesco: colui che, credo, li 
ha fatti conoscere. Devo chiu¬ 
dere il cerchio: segnalando un 
saggio, molto battagliano. 
L'influsso spagnolo e la clas¬ 
sicità di Sciascia, che Tedesco 
ha raccolto ne La cometa di 
Agrigento (Sellerio), dove il 
lettore troverà altri scritti, ol¬ 
tre che su Sciascia, su Navar¬ 
ro della Miraglia e Pirandello. 

Ma torniamo a Battaglia e 
ai suoi libri, introvabili. Ne 
segnalo due: Problemi di meto¬ 
do critico (1969) e Mitografia 
del personaggio (l967), che Li- 
guori ha ristampato nel 1991, 
nella collana dell'indimenti¬ 
cato Giancarlo Mazzacurati. 
Nei Problemi si avverte forte il 
tratto della sua coltissima e 
affabile conversazione critica: 
vi si discorre, in dissenso dia¬ 
lettico coi campioni del reali¬ 
smo marxista, del carattere 
sempre «antagonistico» del¬ 
l'opera letteraria, in riferi¬ 
mento alla natura del roman¬ 


zo storico, ma senza smarrire, 
dentro le questioni storiche, 
quelle teoriche circa la possi¬ 
bilità conoscitiva dell'arte. 
Perché Battaglia, nonostante 
la sua cura per i valori forma¬ 
li, è stato, appunto, e sulla 
scia di Borgese, un critico an¬ 
tagonistico: sempre pronto a 
spalancare i libri sul mondo. 

E la critica, in effetti, fu per 
lui un'esperienza totale: tale 
da involgere sempre una rico¬ 
gnizione etica ed antropologi¬ 
ca sull'uomo ed il suo desti¬ 
no. Ecco perché «Mitografia 
del personaggio» va ad incro¬ 
ciare, con onore, i saggi di 
Debenedetti sul personaggio- 
uomo. Con un senso della 
prospettiva che una storio¬ 
grafia più attenta della nostra 
alle coordinate di valore 
avrebbe celebrato altrimenti, 
senza le affannose incorona¬ 
zioni del primo brillante sag¬ 
gista d'oltre confine e dallo 
sguardo d'aquila. 
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LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Con gli incontri di Parigi si conclude 
la «missione» del segretario della Quercia 
tra i grandi premier della sinistra 


♦il leader diessino insiste sulla candidatura 
del Professore alla guida della Ue 
«Una sua lista alle europee non è scontata» 


primo ministro francese ribadisce 
i meriti dei DemoaaM di sinistra: «Avete 
favorito un formidabile cambiamento» 


Veltroni: l'Europa apprezza Prodi e l'Ulivo 

Gli elogi di Jospin ai Ds: «Idnnovandovi avete contribuito a cambiare l'Italia» 



Il Primo ministro francese Lionel Jospin con ii secretario dei Democratici di sinistra Waiter Veltroni De la Mauviniere/Ap 


IL CASO 


Ma la Spd landa Vranitzky 
ex cancelliere austrìaco 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI Si può legittimamente 
ipotizzare che i socialisti francesi, 
in periodo di forti turbolenze nei 
rapporti con i socialdemocratici 
tedeschi, cerchino una forte spon¬ 
da nel sud dell'Europa, inpartico¬ 
lare nell'Italia governata dal cen¬ 
tro-sinistra. Ma resta il fatto - al di 
là della dietrologia - che l'acco¬ 
glienza riservata ieri a Parigi da 
Lionel Jospin a Walter Veltroni 
esulava senz'altro dalla norma. 
L'occasione era un invito ad 
un'assemblea di segretari disezio¬ 
ne, tenutasi nella sede della Mu- 
tualité (dove la sinistra tradizio¬ 
nalmente tiene i suoi consessi) e 
dedicata alla preparazione delle 
elezioni europee. Veltroni ha 
chiuso (in francese) la prima parte 
del dibattito, in tarda mattinata. 
Jospin ha tratto invece le conclu¬ 
sioni generali, esordendo con un 
caloroso omaggio all'ospite italia¬ 
no, segretario «di quel partito che 
ha accompagnato il rinnovamen¬ 
to della vita politica italiana attra¬ 
verso la sua propria mutazione, fi¬ 
no a quel formidabile cambia¬ 
mento intervenuto nel paese dal 
1996». Sentendosi «onorato» del 
fatto che l'assemblea si svolgesse 
sotto un segno italo-francese, Jo¬ 
spin ha quindi pubblicamente in¬ 
vitato Veltroni a palazzo Mati- 
gnon («il posto che occupo prov¬ 
visoriamente»), dove sono stati 
per un'ora buona a colloquio, as¬ 
sieme al segretario socialista Fran¬ 
cois Hollande. Quando sono usci¬ 
ti i sorrisi si sprecavano, ad ecce¬ 
zione di quello di Jospin quando 
ha osservato con una certa stizza 
che in Italia vi sono troppi calcia¬ 
tori francesi. 

Ma a parte Zinedine Zidane, che 
cosa si sono detti in quell'oranello 


studio dijospin? Andiamo dritti al 
sodo. Si è parlato o no della candi¬ 
datura Prodi per la presidenza del¬ 
la Commissione europea? Natu¬ 
ralmente. E che cosa ne è uscito? 
Veltroni, sollecitato, si è trincera¬ 
to dietro un (comprensibile) riser¬ 
bo: «Da due mesi - ha detto - in¬ 
contro leader ed esponenti della 
sinistra europea: Blair, Schròder, 
Lafontaine, Borrell... Posso dire 
una cosa sola: da partedi tutti ho 
registrato una grande considera¬ 
zione e un grande apprezzamento 
per Romano Prodi e per il lavoro 
che ha compiuto alla guida del go¬ 
verno. Altro non vorrei dire, se 
non aggiungere che io sono con¬ 
vinto che Prodi sia la persona giu¬ 
sta per quella presidenza, in quan¬ 
to uomo con una chiara identità 
politica: uomo del centrosinistra, 
uomo dell'Ulivo». E allora che dire 
di questa tentazione di Prodi di 
andare alle elezioni europee con 
una lista tutta sua? E lì abbiamo 
avuto l'impressione che qualcosa 
stia maturando. Perché Veltroni 
ha detto due cose. Primo: «Non dò 
affatto per scontato che ci sia una 
lista Prodi alle prossime europee. 
Ne discuteremo domani nel corso 
della riunione dell'Ulivo». Secon¬ 
do: «Ho la sensazione che in que¬ 
sta fase ci si prenda il tempo neces¬ 
sario per assumere decisioni medi¬ 
tate». Un po' come se si aspettasse 
un Prodi decisamente più unitario 
nei prossimi giorni. Ragion per cui 
Veltroni si dichiara, una volta di 
più, fervido sostenitore dell'Uli¬ 
vo: l'Ulivo alle europee, l'Ulivo al¬ 
la presidenza della Commissione, 
l'Ulivo da cominciare «a far vivere 
anche con una struttura» a partire 
dalla discussione di domani a Ro¬ 
ma. L'Ulivo, insomma, che «deve 
vivere; sarebbe una sventura se il 
centro-sinistra lo dichiarasse mor¬ 
to». E se l'Ulivo vive, tanto più vi¬ 


ve la candidatura di Prodi per Bru¬ 
xelles. Come la prendono all'este¬ 
ro? «I capi di Stato europei sono 
più preoccupati di avere un buon 
presidente di Commissione che 
delle beghe di casa nostra», ri¬ 
sponde Veltroni. Tirando le som¬ 
me dei viaggi di Veltroni nelle ca¬ 
pitali europee dove ha svolto que¬ 
sto paziente lavoro di cucitura, è 
lecito pensare che l'idea di Prodi 
alla testa della Commissione sorri¬ 
de a Parigi (Chirac l'ha già detto 
chiaro e tondo), non dispiace af¬ 
fatto a Londra, mentre per ora vie¬ 
ne semplicemente registrata a 
Bonn, dove Schròderèinpienaof- 
fensiva per affermare la nuova 
« Germania senza complessi». 

Ma non di solo Prodi si è parlato 
a Parigi. Sia nei discorsi all'assem¬ 
blea dei quadri francesi sia nel col¬ 


loquio a Matignon sono stati evo¬ 
cati punti comuni: la lotta per i di¬ 
ritti umani, l'impegno della sini¬ 
stra per la sicurezza («né solo re¬ 
pressione né solo sociologia», ha 
detto Veltroni), la necessità di ele¬ 
vare crescita e lavoro. E natural¬ 
mente le prossime elezioni euro¬ 
pee, che tanta importanza avran¬ 
no in Francia come in Italia. I pri¬ 
mi ministri inglese, francese, tede¬ 
sco e italiano parteciperanno ad 
un'iniziativacomune nelle quat¬ 
tro capitali. Si prepara il congresso 
del Partito socialista europeo che 
si terrà a Milano all'inizio di mar¬ 
zo. Si affina ancora il manifesto 
comune con il quale la sinistra eu¬ 
ropea andrà alle urne. Lavoro lun¬ 
go e delicato, affidato in particola¬ 
re al ministro degli esteri britanni¬ 
co Robin Cook e al francese Henri- 


Nallet. Ognuno ha ancora molte 
gatte da pelare in casa propria. 
Non solo gli italiani. Basti pensare 
alle correnti anti-Maastricht e an- 
ti-Amsterdam che attraversano 
impetuosamente lo stesso gover¬ 
no Jospin (i comunisti e Jean Pier¬ 
re Chevenement, ministro degli 
Interni) e in generale tutto lo 
schacchiere politico transalpino. 

Da registrare, infine, gli applau¬ 
si dell'affollatissima sala all'inter¬ 
vento di Walter Veltroni. Non era 
così scontato. Gli accenti netta¬ 
mente europeisti del segretario 
dei Ds avrebbero anche potuto ir¬ 
ritare molti militanti tradizional¬ 
mente preoccupati per il destino 
della loro sovranità nazionale. In¬ 
vece sono venuti giù a pioggia, 
qualcosa di più di un caloroso 
benvenuto. 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Le grandi manovre 
tedesche per conquistare la Com¬ 
missione europea si sono arricchi¬ 
te ieri di un nuovo capitolo. La 
Germania non punterebbe più ad 
ottenere, alla scadenza di fine an¬ 
no, la presidenza attualmente nel¬ 
le mani di Jacques Santer ma sa¬ 
rebbe ben lieta di sostenere la can¬ 
didatura di un esponente austria¬ 
co, più precisamente quella dell'ex 
cancelliere Franz Vranitzky, 61 an¬ 
ni, in carica dal 1986 al 1997. L'in¬ 
teressato, indicato ieri dal giornale 
tedesco «Bild», ha prontamente 
smentito affermando di aver già 
deliberatamente abbandonato la 
vita politica attiva ma si è trattatto 
di una mezza bugia visto che Vra¬ 
nitzky non disdegna di partecipare 
alle iniziative del Pse, il Partito del 
socialismo europeo, l'ultima volta 
nel mese di dicembre in compa¬ 
gnia dello spagnolo Felipe Gonza- 
lez, del francese Michel Rocard e di 
Mikhail Gorbaciov sul tema della 
«globalizzazione dal volto uma¬ 
no». A favore della candidatura 
dell'ex cancelliere austriaco si so¬ 
no già pronunciati numerosi de¬ 
putati Spd attualmente membri 
del parlamento europeo, i quali 
vedrebbero di buon occhio l'ex 
cancelliere a capo della nuova 
Commissione che prenderà le 
mosse dal gennaio 2000. «Vrani¬ 
tzky sarebbe la scelta ideale», ha 


detto il deputato Jannis Sakella- 
riou; «se si candidasse, otterrebbe 
la maggioranza dei consensi», ha 
aggiunto Fon. Annemarie Kuhn; 
«ha la necessaria esperienza e la 
giusta personalità», ha commenta¬ 
to Fon. Norbert dante. 

Il nome di Vranitzky era circola¬ 
to sinora con discrezione nei circo¬ 
li politici e non era mai apparso 
negli elenchi ufficiosi dei possibili 
candidati alla guida della Commis¬ 
sione Ue, tra i quali c'è Romano 
Prodi. A vantaggio di Vranitzky, 
potrebbe giocare il fatto che l'ex 
cancelliere appartiene alla famiglia 
del Pse e, dunque, sul suo nome 
potrebbero convergere i favori di 
gran parte dei capi di governo del¬ 
l'Unione cui spetterà di scegliere il 
successore di Santer. La decisione 
dovrebbe essere presa al Consiglio 
europeo di Colonia già convocato 
per il 3-4 giugno ma è probabile 
che la nomina slitterà a fine mese. 
Infatti, dieci giorni dopo Colonia, 
si svolgeranno le elezioni per il 
rinnovo del parlamento europeo 
cui spetta, per la prima volta dopo 
Maastricht, il potere di approvare 
la scelta del presidente della Com¬ 
missione. Il governo tedesco sareb¬ 
be orientato a far slittare il giorno 
della nomina quando sarà nota l'e¬ 
satta geografia politica del parla¬ 
mento europeo in seguito al re¬ 
sponso delle urne. Infatti, che sen¬ 
so avrebbe indicare un candidato 
che rischierebbe di venire rigettato 
dall'assemblea di Strasburgo? 
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Espresso il videocor 



vanced 




Questa settimana avanti in modo più 
con L/Espresso inizia veloce il vostro inglese, 
il vitleocorso BBC 


Advanced che, in 30 
lezioni in 10 video- 
cassette con tascicoli, 
è destinato a portare 


E voi avete ben due 
opportunità: 


acquistare E'Espresso 
con la videocassetta 
più fascicolo a sole 
2.900 lire. 



oppure proseguire con 
il corso multimediale 
East Forward in 
CD-Rom che, a 24.900 
lire, include anche la 
videocassetta più 
fascicolo BBC Advanced. 


zi rji 




soli ili€ a sai# lire. 




Oppure L’Espress© 4- 2'’ 4 ¥lcieoeassetta mh fasesesi® BBC Advanced 4 mierofoiìe in tette a seie 24.90® lire. 
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INDISCREZIONI 

Valentino a Sanremo? 
«Non ho deciso» 

Dopo il Premio Nobel Renato Dulbecco che ha 
accettato di partecipare al Festival di Sanre¬ 
mo (suscitando una articolata ridda di pole¬ 
miche) e dopo una serie interminabile di «con¬ 
tatti» a quanto pare ancora senza esito (tra cui 
la top model Laetitia Casta e addirittura Mar¬ 
garet Tatcher) potrebbe toccare anche allo sti¬ 
lista Valentino di varcare la pedana del mitico 
palco dell'Ariston. L'indiscrezione è circolata 
ieri a Parigi ed ha trovato conferma se non al¬ 
tro relativamente alPinvito che Valentino ha 
ricevuto. Lo stilista, però, non ha ancora deci¬ 
so che cosa fare. «Ci penserò - ha detto - per ora 
sono occupato con le sfilate». E scherzando, ha 
aggiunto: «Comunque, sto prendendo lezioni 
di canto». Secondo indiscrezioni, l'invito gli è 
stato rivolto per un ruolo nella trasmissione e 
non per starsene seduto in poltrona. 


RAURE 

Blady e Roversi 
«turisti» in Giappone 

Ancora una tappa per i Turisti per caso Syusy 
Blady e Patrizio Roversi attraverso il mon¬ 
do stasera in onda con «Tokyo e Tamago¬ 
tchi» (Raitre, 20.S0), prima deile due punta¬ 
te dedicate al Giappone. 11 viaggio inizia al¬ 
l'aeroporto di Narita e quindi alla scoperta 
di Tokyo in compagnia di un giornalista, 
conosciuto via Internet, dotato di tutti i 
più improbabili gadget elettronici. Nella 
prima sosta Patrizio resta senza fiato di 
fronte allo Sky Dome, una sorta di «catte¬ 
drale dello sci» al centro della caotica capi¬ 
tale nipponica mentre Syusy si trastulla 
con un piccolo tamagotchi, il famoso pulci¬ 
no virtuale. Tra le altre «chicche» una sera¬ 
ta al tempio del karaoke, una visita al Mu¬ 
seo Yasuda e in un porno-shop e un tour at¬ 
traverso i più famosi locali notturni. 



In auto con Fede e Brosio 


C on Emilio Fede e Paolo Brosio, in viaggio su una 
macchina, ri prende stasera su Raitre (23.05), la 
nuova serie di «Milano-Roma». Con una novità: 
stavolta i protagonisti si presenteranno, prima di 
partire, anche attraverso immagini di reperto¬ 
rio. Ospiti delle prossime puntate: Sandra Milo 
con Iva Zanicchi, Antonio Di Pietrocon Valeria 
Marini e Francesco Rutelli con Christian De Sica. 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 15.00 

MELEVISIONE 
FAVOLE 
E CARTONI 

■ Parte da oggi il 
nuovo programma di 
Raitre, rivolto ai bam¬ 
bini trai 4 egli 8 an¬ 
ni: giovani attori met¬ 
tono in scena la vita 
dei personaggi delle 
favole senza un con¬ 
duttore che intrattie¬ 
ne i piccoli telespet¬ 
tatori con i soliti gio- 
chini. La trasmissione 
racconta del folletto 
Tonio Cartonio che, 
nascosto in un bosco, 
usa strane macchine 
per raccontare le sue 
storie animate da fate 
gnomi e streghe... 


■ CANALE 5 21.00 

DIE HARD 
DURI 

A MORIRE 

■ Un maniaco semi¬ 
na bombe per New 
York e pretende che a 
occuparsene sia un 
poliziotto alcolizzato 
e sospeso dal servi¬ 
zio, John McClure. Il 
suo nemico si chiama 
Simon ed è un terrori¬ 
sta sanguinario con 
un debole per gli indo¬ 
vinelli e per la riserva 
aurea di una banca di 
Wall Street... Spetta¬ 
colare, divertente, 
mozzafiato. 

Regia di John McTiernan 
con Bruce Willis e Jeremy 
lrons.Usa('95).128 
min. 


■ MTV 22.00 

DEDICATO 
A ZUCCHERO 


■ Puntata specialis¬ 
sima di Mus/ca/e de¬ 
dicata a Zucchero. Si 
comincia con una lun¬ 
ga intervista rilascia¬ 
ta nello stesso giorno 
in cui è stato presen¬ 
tato il suo ultimo al¬ 
bum Bluesugar, e si fi¬ 
nisce con le tappe più 
importanti della car¬ 
riera del cantautore 
innamorato del soul, 
tra cui il primo album 
Un po'di Zucchero. 
Passando per tanti 
brani che lo hanno re¬ 
so celebre anche al¬ 
l’estero. 


■ RAIIiNO 23.00 

PORTA 
A PORTA 


■ Due ospiti molto 
attesi, per un dibatti¬ 
to che dovrebbe risul¬ 
tare quantomeno cu¬ 
rioso (almeno sulla 
carta): Silvio Berlu¬ 
sconi e Armando Cos- 
sutta si confronteran¬ 
no per la prima volta a 
Porta a porta, il pro¬ 
gramma di Bruno Ve¬ 
spa. I due leader di¬ 
batteranno su temi 
politici di stretta at¬ 
tualità tra cui la que¬ 
stione del referen¬ 
dum, il Quirinale, il fu¬ 
turo dell'economia e 
la criminalità. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


& rtAlUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAHINA. 
All’interno: 7, 7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.50 SPIA IN OSTAGGIO. 
Film poliziesco (USA, 1993). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’Interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO 

DI UN ANGELO. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.25 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FAnO. Attualità. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 FRANCH KISS. Film 
commedia (USA, 1992). 

Con Kevin Kline, Meg Ryan. 
Regia di Lawrence Kasdan. 

22.50 TG 1. 

23.00 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.40 LE INCHIESTE DEL 
COMMISSARIO MAIGRET. 

Sceneggiato. 


^ RAJDUE 

6.10 POLITICA ED ETICA. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SEHE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FAni VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FAni VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Rubrica. AH’interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE 
DERRICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 UNO A TE, UNO A 
MA, UNO A RAFFAELE. 

Film commedia (Italia, 1994). 

1.55 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 


4, RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 LA GRANDE STORIA. 
Documenti (Replica). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI - METEO. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO 
- METEO 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT. 
POMERIGGIO SPORTIVO. 

All’interno: 16.00 Calcio: A 
tutta B; 16.30 Calcio: C 
siamo. Rubrica sportiva. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

—METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—SPORT REGIONE. 

19.55 BLOB. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. “Ritorno a casa”. 

20.50 TURISTI PER CASO. 
Rubrica. “Giappone: Tokio 
eTamagochi”. 

22.40 TG 3 / TGR. 

23.05 MILANO-ROMA. 
Attualità. 

24.00 APPUNTAMENTO 
AL BUIO. Attualità. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

2.10 STAR TREK. Telefilm. 

2.55 COLOMBA 
SOLITARIA. Telefilm. 


^ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 
Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL PADRE 
DELLA SPOSA. Film 
commedia (USA, 1950, 
b/n). Con Spencer Tracy, 
Elizabeth Taylor. 

Regia di Vincente Minnelli. 
18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 LA CULLA VUOTA. 

Film-Tv drammatico (USA, 
1997). Con Linda Gray, 
Martha Byrne. Regia 
di Paul Schneider. 

22.40 LA NOTTE DEI 
GENERALI. Film giallo (GB, 
1967). Con Omar Sharif, 
Christopher Plummer. 

Regia di Anatole Litvak. 

1.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.00 SIAMO RICCHI E 
POVERI. Film commedia 
(Italia, 1954). Con 
Beniamino Maggio, Helene 
Remy. Regia di Roberto 
Amoroso. 

3.40 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.45 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

4.10 EUROVILLAGE. 

Rubrica. 


l ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MACGYVER. Telefilm. 

10.15 A PIEDI NUDI NEL 
PARCO. Film commedia 
(USA, 1967). Con Robert 
Redford, Jane Fonda. 

Regia di Gene Saks. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 BABY SITTER. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA 
PER PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 DA GRANDE. 

Film commedia (Italia, 
1987). Con Renato 
Pozzetto, Alessandro 
Haber. Di Franco Amurri. 

22.35 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.35 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.40 FATTI E MISFAHI. 
Attualità. 

0.50 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! Rubrica (R). 

1.55 GOLIA ALLA CONQUI¬ 
STA DI BAGDAD. Film 
avventura (Italia, 1964). 
Con Arturo Dominici, 
Daniele Vargas. Regia di 
Domenico Paolella. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 UNA MOGLIE IN 
TRAPPOLA. Film-Tv giallo 
(USA, 1998). Con Jane 
Brook, Lindsay Frost. 

Regia di Jan Egison 
Prima visione Tv. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

Conduce Cristina Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 DIE HARD - DURI 
A MORIRE. Film azione 
(USA, 1995). Con Bruce 
Willis, Jeremy Irons. 

Regia di John McTiernan. 

23.30 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 


TM€ 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 TRAUMA CENTER. 

Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 52 MIGLIA DI TERRO¬ 
RE. Film drammatico (USA, 
1967). Con Dana Andrews, 
Jeanne Crain. Regia di John 
Brahms. All’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.05 QUINCY. Telefilm 
(Replica). 

14.00 BANDIERA GIALLA. 

Film drammatico (USA, 
1950). Con Richard 
Widmark, Jack Palanca. 
Regia di Elia Kazan. 

16.00 LA POSTA DEL TAP¬ 
PETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Pispoli 
con Samantha De Grenet. 
18.00 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

—METEO. 

20.35 ASPETTANDO IL 
PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica sportiva. 

20.40 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

23.10 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

1.45 TELEGIORNALE. 

2.15 NERONE. Film com¬ 
media (Italia, 1976). Con 
Enrico Montesano, Maria 
Grazia Buccella. Regia di 
Castellacci e Fingitore. 

4.15 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicaie. 

16.30 A ME MI PIACE. 
Musicaie. 

17.00 HELP. Musicaie. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicaie. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicaie. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 REVENGER: A UN 
PASSO DALLA MORTE. 
Fiim-Tvthriiler (USA, 1989). 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 CALCIO. 

Una partita. Sintesi. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-nbianco 


10.15 SEGRETO DI WILD- 
FELL HALL. Miniserie. 
12.05 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film drammatico 
(USA, 1997). 

13.35 DAWSON’S CREEK. 

Telefilm. 

14.20 VOGLIO UNA 
DONNA! Film commedia. 

15.50 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 

17.35 THE ARRIVAI. 

Film thriller (USA/Messico, 
1996). Con L. Crouse. 
19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 CALCIO. 

Premiere League. 

Aston Villa-Everton. 

23.00 LA CASA DEL SÌ. 
Film commedia (USA, 1997). 
0.20 TENNIS. 

Australian Open. Sintesi. 


TELE-mero 


11.15 TEMPESTA 
DI GHIACCIO. Film 
drammatico (USA, 1997). 
13.00 IL CLUB DELLE 
PRIME MOGLI. Film 
commedia (USA, 1996). 

14.40 THE LAKE. Film 
thriller (USA, 1997). 

16.10 TARGET EARTH. 

Film thriller (USA, 1998). 

17.40 IL VOLO DEI 
DRAGHI. Film animazione 
(USA, 1982). 

19.10 IMPIEGATE A 
TEMPO DETERMINATO. 
Film commedia (USA, 1997). 

20.45 MARS ATTACKSI 
Film fantastico (USA, 1997). 

22.25 UN GIORNO 

PER CASO. Film commedia 
(USA, 1996). 

0.10 BUCKROCK. 

Film drammatico 
(Australia, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.13; 
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14.30; 15; 
15.30; 16; 16.30; 17.30; 19; 21; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.05 Radio anch'io sport; 
10.00 Millevoci lettere; 11.17 Radioa- 
colori; 12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci itinerari; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Radio Campus; 
19.32 Ascolta, si fa sera. Meditazioni reli¬ 
giose; 19.40 Zapping; 20.47 Dieci minuti 
di... programmi dell’accesso; 20.50 
L'ispettore Derrick; 21.05 L’udienza è 
aperta; 22.03 Per noi; 23.10 All'ordine del 
giorno. GR Parlamento; 23.45 Uomini e 
camion; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue. Con 
Federica Gentile; 8.50 Una sola debole 
voce; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.15 
Morning Hits; 10.35 Se telefonando... 
“Risponde Barbara Palombelli"; 11.54 
Mezzogiorno con... “Roberto Vecchioni”; 
13.00 Hit Parade. “Top of thè music - Top 
IO album in Italia su dati C.R.A./Nielsen”; 
14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio della 


morte; 15.00 Crackers; 16.00 GR 2 
Sport. Notiziario sportivo; 16.07 Jeffer¬ 
son. Il magazine “Under Trenta”; 18.02 
Caterpillar. Carichi in movimento; 20.02 
Hit Parade presenta; I duellanti; 21.20 
Suoni e ultrasuoni. Con Marina Petrillo, 
Fabrizio Vespa; 22.40 Crackers; 23.45 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte (R); 
0.30 Stereonotte. Con Alberto Campo, 
Chiara Pacilli; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nelia notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta¬ 
coli. Conduce Guido Zaccagnini; 7.15 
Prima pagina; 9.03 MattinoTre; All’interno; 
I numeri; Il 6; 9.45 Ritorni di fiamma; 
10.35 L'opera fatta a pezzi; 11.00 
Accadde domani; Le opinioni di Mattinotre; 
11.45 Incontro con...; 12.10 II maestro e 
Mortillaro; 12.25 Inaudito; 12.45 Cento 
lire. Documentari d’autore; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno. Il 
pomeriggio di Radiotre. Conduce Loredana 
Lipperini; All'interno: Senilità. Di Italo 
Svevo. Lettura integrale; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite; 20.00 
Stagione Sinfonica 1998/99. Musiche di 
S. Rachmaninov e M. Ravel. Orchestra 
Filarmonica della Scala. Direttore Myung 
Wung Chung; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Federico Tiezzi legge e 
racconta “Passaggio in India”. Di Edward 
Morgan Forster; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni dee tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord nuvoloso con possibili piogge e nevicate ol¬ 
tre i 1.200 metri, sereno o poco nuvoloso sul resto 
del Settentrione. Centro e Sardegna; parzialmente 
nuvoloso. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile. 


# Al Nord e al Centro, sereno o poco nuvoloso con loca¬ 
li addensamenti sulle regioni del versante Adriatico. 
Al Sud parzialmente nuvoloso sulle zone Adriatiche, 
nuvoloso sulle restanti regioni con locali piogge sui 
versanti adriatici. 


# Una perturbazione, sulla Francia, si muove verso il nord-ovest del nostro 
paese e verso la Sardegna. Un’area nuvolosa suN’Africa influenza le condi¬ 
zioni del tempo sulla Sicilia. 
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rUnità 


LO Sport 



Lunedì 18 gennaio 1999 



RISULTATI 


BARI-SAMPDORIA 

3-1 

BOLOCNA-INTER 

2-0 

FIORENTINA-CACLIARI 

4-2 

MILAN-PERUGIA 

2-1 

PARMA-LAZIO 

1-3 

ROMA-VICENZA 

3-0 

SALERNITANA-PIACENZA 

1-1 

UDINESE-EMPOLI 

0-0 

VENEZIA-JUVENTUS 

1-1 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 24 / 01 / 99 ) 

BOLOGNA-MILAN 

EMPOLI-FIORENTINA 

INTER-CAGLIARI 

lUVENTUS-PERUGIA 

LAZIO-PIAGENZA 

SALERNITANA-ROMA 

SAMPDORIA-UDINESE 

VENEZIA-BARI _ 

VIGENZA-PARMA 


CLASSIFICA 


Partite Reti In casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

FIORENTINA 

35 

17 

11 

2 

4 

31 

18 

9 

0 

0 

21 

4 

2 

2 

4 

10 

14 

PARMA 

32 

17 

9 

5 

3 

31 

15 

6 

2 

1 

16 

5 

3 

3 

2 

15 

10 

LAZIO 

32 

17 

9 

5 

3 

33 

19 

5 

3 

0 

20 

8 

4 

2 

3 

13 

11 

MILAN 

30 

17 

8 

6 

3 

25 

19 

6 

2 

1 

17 

9 

2 

4 

2 

8 

10 

ROMA 

27 

17 

7 

6 

4 

36 

24 

7 

2 

0 

24 

6 

0 

4 

4 

12 

18 

INTER 

27 

17 

8 

3 

6 

32 

25 

6 

0 

2 

23 

12 

2 

3 

4 

9 

13 

BOLOGNA 

25 

17 

6 

7 

4 

20 

13 

3 

4 

2 

12 

8 

3 

3 

2 

8 

5 

BARI 

25 

17 

5 

10 

2 

22 

18 

4 

5 

0 

10 

5 

1 

5 

2 

12 

13 

JUVENTUS 

24 

17 

6 

6 

5 

18 

17 

5 

2 

1 

9 

2 

1 

4 

4 

9 

15 

UDINESE 

23 

17 

6 

5 

6 

21 

26 

4 

4 

1 

12 

8 

2 

1 

5 

9 

18 

CAGLIARI 

20 

17 

6 

2 

9 

28 

28 

5 

2 

2 

19 

12 

1 

0 

7 

9 

16 

PERUGIA 

19 

17 

5 

4 

8 

23 

31 

5 

2 

2 

18 

14 

0 

2 

6 

5 

17 

PIACENZA 

18 

17 

4 

6 

7 

24 

27 

4 

3 

1 

18 

13 

0 

3 

6 

6 

14 

VICENZA 

15 

17 

3 

6 

8 

10 

22 

3 

3 

2 

7 

9 

0 

3 

6 

3 

13 

SAMPDORIA 

15 

17 

3 

6 

8 

16 

32 

3 

4 

1 

10 

7 

0 

2 

7 

6 

25 

EMPOLI* 

14 

16 

3 

7 

6 

13 

21 

3 

3 

2 

10 

9 

0 

4 

4 

3 

12 

SALERNITANA 

13 

17 

3 

4 

10 

13 

28 

3 

3 

2 

10 

9 

0 

1 

8 

3 

19 

VENEZIA 

12 

16 

2 

6 

8 

8 

21 

1 

4 

2 

3 

5 

1 

2 

6 

5 

16 


* 2 punti di penalizzazione. Empoli e Venezia una partita in meno. 


MARCATORI 


17 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

11 reti: CRESPO (Parma), MUZZI (Caglia¬ 
ri) e DELVECCHIO (Roma) 
lOreti: AMOROSO (Udinese) 

9 reti: SIGNORI (Bologna), SALAS (Lazio) 

8 reti: F. INZACHI (Juventus), NAKATA (Pe¬ 
rugia) 

7reti: MASINGA(Bari),BIERHOFF(Milan), 
LEONARDO (Milan), TOTFI (Roma) 


PROSSIMA SCHEDINA 


BOLOGNA-MILAN 

EMPOLI-FIORENTINA (ore 20.30) 

INTER-GAGLIARI 

jUVENTUS-PERUGIA 

LAZIO-PIAGENZA 

SALERNITANA-ROMA 

SAMPDORIA-UDINESE 

VENEZIA-BARI 

VIGENZA-PARMA 

CREMONESE-NAPOLI 

TREVISO-RAVENNA 

MODENA-ALZANO V. 

ATL. CATANIA-PALERMO 


Dai tifosi del Genoa 
omaggio a De André 

È il Torino la squadra del momento in serie B. Il con¬ 
temporaneo pareggio di Verona (sabato neH'antici- 
po a Napoli) e Treviso (2-2-2 a Bergamo) permettono 
ai granata di Mondonico di recuperare due punti alla 
coppia di testa. I gol del Torino: alTll Lentini, alla 
mezz'ora punizione dal limite di Ferrante. Del Bre¬ 
scia Tunica vittoria in trasferta: a Reggio Emilia i lom¬ 
bardi hanno dominato. Il Genoa ha sommerso il Ce¬ 
sena (4-1) e, prima della gara, è stato ricordato Fabri¬ 
zio De Andrè. Dagli altoparlanti è stato diffuso il mo¬ 
tivo «Genova Blues», l'inno composto a quattro ma¬ 
ni dal cantautore scomparso e da Francesco Baccini. 
È stato osservato anche un minuto di silenzio. I tifosi 
della gradinata nord hanno esposto uno striscione: 
«Non ti dimenticheremo mai, ciao grande poeta». 
Nel dopo partita il presidente rossoblù Massimo 
Mauro ha presentato le dimissioni (poi respinte) al¬ 
l'azionista di riferimento Gianni Scemi. 


L'uomo dal «tacco d'oro» beffa il Parma 


Gol da cineteca di Mancini, ancora a segno Vieri: la Lazio è Fanti-Fiorentina 


LE PAGELLE 


Thuram stecca la serata 
Mihajlovic, non solo «siluri» 


DALL'INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA II Parma ha le vertigini, la 
Lazio ringrazia e vince per la prima 
volta su un campo fino a ieri male¬ 
detto. È la sesta vittoria consecutiva 
per Tarmata di Eriksson, costata so¬ 
lo Testate scorsa 200 miliardi, ma 
ora evidentemente vogliosa di di¬ 
mostrare a Cragnotti che non si 
trattò di sperpero. Se la Fiorentina 
festeggia lo scudetto d'inverno fa 
bene, ma bene farà anche a tener in 
gran conto quell'ombra laziale che 
si fa sotto a velocità supersonica, 
trascinata dalle invenzioni di Man¬ 
cini, dalla potenza di Vieri, da una 
difesa-cassaforte. 

Il Parma ha recuperato Chiesa e 
perso Sensini (c'è Sartor) per squali¬ 
fica, la Lazio schiera la miglior for¬ 
mazione possibile tenendo conto 
degli eterni infortuni di Nedved e 
Boksic. Il 3-4-1-2 di Malesani contro 
il classico 4-4-2 di Eriksson, con 
Mancini confermato in regia per far 
posto in avanti alla coppia Vieri-Sa- 
las, il cileno che fece Impazzire 
Cannavaro a Francia 98. Si gioca a 
ritmi vertiginosi, il Parma più di 
forza, la Lazio di mestiere e ferrea 
organizzazione in ogni reparto: non 
si contano i rovesciamenti di fronte 
anche se, in zona-gol, bisogna fare i 
conti da una parte con Mesta e Mi¬ 
hajlovic, dall'altra con Cannavaro e 
Thuram. Di conseguenza, passare 
non è facile anche per assaltatori 
collaudati come quelli di Parma e 
Lazio. Al 4' si inceppa Mihajlovic e 
Fuser, vivace ex, ruba palla crossan¬ 
do sottoporta dove Marchegiani in 
tuffo anticipa Crespo che tentava il 
gol in scivolata. Molte le azioni, po¬ 
chi i tiri in porta: Vieri (14') spedi¬ 
sce fuori un tentativo di pallonetto 
con Buffon fuori dai pali; Crespo 
(16') chiede il rigore per un fallo di 
mano in area di Mesta che, poco do¬ 
po, ha la sfortuna di scontrarsi con 
Baggio-Tir e resta per terra un paio 
di minuti. Imbrigliati gli attacchi da 
retroguardie spietate, è a centro¬ 


campo che si tenta di prendere il 
sopravvento, in un autentico brac¬ 
cio di ferro: Fuser-Conceicao e Be- 
narrivo Stankovic i duelli sulle fa¬ 
sce, mentre al centro si notano gli 
accoppiamenti Boghossian-Manci- 
ni e Baggio-Almeyda. Veron è preso 
in consegna, nella zona, un pò a 
turno, con un meccanismo che pre¬ 
vede Stankovic a scalare al centro e 
Negro a chiudere la fascia in vece 
sua. La Lazio a metà tempo sembra 
prendere in pugno la gara: prima 
(26') chiede un rigore su una dop¬ 
pia caduta sospetta (prima Negro, 
poi Vieri) in area gialloblu; poi Vieri 
si fa vedere (27') con una debole de¬ 
viazione aerea parata, quindi Miha¬ 
jlovic (29') prova una delle sue leg¬ 
gendarie punizioni sfiorando il palo 
alla destra di Buffon. La migliore 
occasione però è del Parma (36'): da 
una mischia in area, Boghossian 
prova la deviazione vincente, Mar¬ 


chegiani è tagliato fuori, ma davan¬ 
ti alla linea di porta Almeyda e Mi¬ 
hajlovic fanno scudo. 

La prima svolta arriva dopo 5 mi¬ 
nuti della ripresa, quando Razzoli 
intrawede un rigore per la Lazio da 
un contrasto in area fra Sartor e 
Pancaro. Sul dischetto ci va Salas 
che segna con una botta violenta e 
centrale, come faceva una volta 
Franco Ilaresi prima della disgrazia 
di Pasadena. 11 tifo laziale vola alto, 
ma l'euforia si smorza nel giro di tre 
minuti. La furente reazione del Par¬ 
ma va subito a bersaglio: cross di 
Boghossian, Chiesa di testa offre un 
assist d'oro (e poi lo chiamiamo 
«solista») a Crespo che arriva in cor¬ 
sa e non sbaglia la mira. Però Male¬ 
sani è destinato a soffrire, stavolta. 
IN mezzo a tanta esibizione di mu¬ 
scoli, a rompere di nuovo l'equili¬ 
brio non può che essere il genio di 
Mancini: corner corto di Mihajlo¬ 


vic, e Bobby-Gol, al volo, sorprende 
Buffon, con una girata favolosa. 

Mancano 22 minuti alla fine e 
Malesani, un minuto prima delTl a 
2, ha tolto Chiesa per Balbo, mossa 
che risulta a questo punto non pro¬ 
prio azzeccata: malgrado la tripletta 
di Piacenza e l'odore di derby che 
l'ex mito dei Cucs romani annusa 
di sicuro, l'argentino è troppo stati¬ 
co per far paura a gente tanto più 
giovane e fresca di lui. Nè convince 
il successivo cambio con entrata in 
campo del modesto Orlandini. Il 
Parma comunque si butta sotto 
un'altra volta, e Marchegiani vola a 
intercettare una deviazione aerea di 
Crespo; si ripete smanacciando in 
corner un tiraccio disperato di Can¬ 
navaro, ma è la Lazio in contropie¬ 
de a segnare con Tirresistibile volata 
di Vieri un tris che è una mazzata 
sulle velleità tricolori della città di 
Maria Luigia. 


PARMA 1 

LAZIO 3 

PARMA: Buffon 5,5, Sartor 5,5 (dal 35' st 
Orlandini sv) Thuram 5, Cannavaro 5,5, Fu¬ 
ser 6, D. Baqgio 6, Boghossian 6, Benarrivo 
6,5, Veron 6, Chiesa 6 (dal 2T st Balbo sv). 
Crespo 6,5 (22 Mista, 14 Mussi, 24 Vanoli, 
26 Cardone, 23 Fiore) 

LAZIO: Marchegiani 7, Negro 6,5, Mesta 

6.5, Mihajlovic 7,5, Pancaro 6,5, Stankovic 
5, Mancini 8 (dal 42' st Couto sv) Almeyda 

7.5, Conceipao 7 (dal 41 ' st Gottardi sv), 
Vieri 7, Salas 6,5 (12 Concetti, 3 Lombardi, 
21 De la Pena, 26 Baronie, 27 lannuzzi) 
ARBITRO: Bazzoli di Merano, 5,5 

RETI: al 6' st Salas (rigore); all'8' st Crespo, 
al 23' st Mancini, al 46' st Vieri 
NOTE: ammonito Cannavaro, Mesta, Ve¬ 
ron, Baggio 


PARMA La difesa gialloblu è 
oscurata da una grande prova 
della Lazio che brilla nel colletti¬ 
vo e in alcune immense indivi¬ 
dualità. Tra i padroni di casa stec¬ 
ca proprio il reparto fin qui più 
forte, la difesa incassa in una se¬ 
rata un quarto dei gol subiti com¬ 
plessivamente prima del match. 
Incerti i due «colossi» Thuram 
(5) e Cannavaro (5,5) a con¬ 
fronto con l'attacco meglio as¬ 
sortito del campionato. Il fran¬ 
cese commette un fallo da rigo¬ 
re (non visto da Bazzoli) abbat¬ 
tendo Negro mentre lo stopper 
rimedia un'ammonizione per 
fallo gratuito su Salas. Balbetta 
anche Buffon (5,5), colpevole 
sul gol-gioiello di Mancini. Il 
penalty pro-Lazio arriva quan¬ 
do Sartor (5,5), incespica inge¬ 
nuamente su Pancaro. A cen¬ 
trocampo Fuser (6) finisce per 
soffrire l'intraprendenza di 
Conceifao. Sufficiente il filtro 
di Dino Baggio e Boghossian 
(6 ad entrambi) che però non 
brillano nella fase di rilancio. 
Benarrivo (6,5) frena con suc¬ 
cesso Stankovic e trova anche il 
tempo di affondare. Nei primi 
20' Veron (6) è tra i più ispirati, 
poi con il passare del tempo fa 
qualche passo indietro. Le due 
punte di Malesani nel primo 
tempo fanno tanto movimento 
ma non mettono a segno colpi 
vincenti ma sullo 0-1 confezio¬ 
nano il pareggio: Chiesa (6) ser¬ 
ve Tassisi, Crespo (6,5) ci mette 
il piede. Senza votazione Balbo 
(25 minuti al posto di Chiesa) e 
Òriandini (10' in campo per 
Sartor). 

Nella Lazio Marchegiani (7) 


si fa battere solo una volta e la 
disattenzione in quel caso non 
è sua. La linea dei difensori è 
abilissima negli spostamenti in 
avanti (off-side a ripetizione) e 
anche i laterali Negro (6,5) e 
Pancaro (6,5) spingono il giu¬ 
sto. Tra i due centrali meglio 
Mesta (6,5), troppo nervoso e 
un po' troppo «malandrino» 
con le mani, è superato in bra¬ 
vura da Mihajlovic (7,5) per 
una volta non solo bombardie¬ 
re ma anche perfetto nelle chiu¬ 
sure e negli anticipi. Nel centro¬ 
campo, supportato da uno stu¬ 
pendo stantuffo-Almeyda 
(7,5), stona soltanto Stankovic 
(5) impacciato nei ripieghi e 
davvero poco efficace nella fase 
offensiva. A tratti Conceigao 
(7) è il dominatore della fascia 
sinistra d'attacco, numerosi i 
cross che indirizza verso le due 
punte. Al posto del portoghese, 
negli ultimi 5 minuti, entra 
Gottardi (sv). Di Mancini (8) 
c'è poco da dire: s'addormenta 
nell'azione dell'1-1 ma la «per¬ 
la» di tacco che dà la vittoria al¬ 
la Lazio è da manuale del cal¬ 
cio. Il «Mando» sa anche met¬ 
tersi al servizio della squadra, 
spesso chiude in difesa e con¬ 
trasta con successo in mezzo al 
campo. Quando il Genio non 
ce la fa più entra Couto (sv). 
Vieri (7) mette pressione a Thu¬ 
ram e già questo è un merito, 
prova il grande pallonetto nel 
primo tempo (fuori non di 
molto). Un paio di volte è anti¬ 
cipato proprio sul più bello. 
Quando ha la palla sul piede 
giusto non perdona. Salas (6,5) 
trasforma il rigore, non è poco. 



Pinto/Reuters 


Venezia, sfiorato il «colpo grosso» 

Pari (1-1) con la Juventus. Buon esordio di Recoba e Esnaider 


Il Bari «fa fiiorì» la Samp 

Dal '64 i pugliesi non battevano i doriani in casa 


VENEZIA Venezia e Juventus si so¬ 
no spartite tutto: un tempo a testa, 
un gol ciascuno e un debutto per 
parte, di quelli che lasciano subito 
il segno e consentono di sperare a 
due squadre di diverso livello ma 
entrambe decise a superare una cri- 
siche ha il comune denominatore 
soprattutto nella sterilità dell'attac¬ 
co. Il Venezia, che si gioca l'intera 
stagione nelle tre partite di questa 
settimana (mercoledì c'è il recupe¬ 
ro con TEmpoli), può dirsi soddi¬ 
sfatto. Ma ha anche il rimpianto di 
aver mancato un «colpaccio» a 
portata di mano, con ben due oc¬ 
casioni di raddoppio nel primo 
tempo, quando poteva davvero 
chiudere la partita contro una Juve 
lenta, stanca, incapace di impen¬ 
sierire la difesa avversaria sia con 
gli schemi che con la fantasia. 

I bianconeri, invece, nella ripre¬ 
sa hanno dimostrato carattere e 
hanno saputo recuperare una par¬ 
tita che rischiava di farli entrare 


nel tunnel della rassegnazione e 
nel suo peggior girone d'andata 
degli ultimi dieci anni. La Juve, 
tuttavia, non è ancora uscita da 
una crisi che si manifesta proprio 
in trasferta, dove nelle ultime otto 
gare ha collezionato 4 pareggi e 4 
sconfitte. Il Venezia, recuperato in 
extremis il febbricitante Maniero, 
gli ha affiancato fin dal primo mi¬ 
nuto Tumguaiano Recoba, in pre¬ 
stito dalTInter: è lui che ha fatto e 
potrà fare la differenza, con la sua 
visione di gioco e le sue punizioni¬ 
missili «terra-aria». Il suo esordio - 
accompagnato da quello casalingo 
del ghanese Ahinful - ha cambiato 
subito le sorti della partita: è «E1 
Chino» che al 5' ispira l'azione che 
consente a Pedone di battere Ram- 
pulla schiacciando di testa dal li¬ 
mite dell'area. Buona anche la sua 
intesa con Maniero, pericoloso in 
tre occasioni, l'ultima delle quali al 
43' del primo tempo, quando vin¬ 
ce un duello di testa e calcia col¬ 


pendo il palo interno. Al 17' Dal 
Canto, solo davanti alla porta, ave¬ 
va sbagliato clamorosamente il 
raddoppio mancando l'aggancio di 
una palla rimbalzata sopra la bar¬ 
riera dopo una punizione di Reco¬ 
ba. 

L'unica azione insidiosa della Ju¬ 
ve, invece, è al 2', con una rove¬ 
sciata in area di Zidane, il suo uni¬ 
co lampo, tanto che nella ripresa 
esce per l'esordio delTispano-ar- 
gentino Esnaider, a soli tre giorni 
dal suo arrivo dalTEspanyol Barcel¬ 
lona. 

Nella ripresa esce anche De- 
schamps per Pessotto (che al 24' ri¬ 
schia l'autogol colpendo la traver¬ 
sa per anticipare Valtolina), e a 
centrocampo Conte viene affian¬ 
cato da Davids, spostato dalla fa¬ 
scia sinistra già nella fine del pri¬ 
mo tempo. Il Venezia arretra il ba¬ 
ricentro della squadra e la Juve tro¬ 
va nuovi varchi, illuminata anche 
da Esnaider: è lui che alT8' serve 


VENEZIA 1 

lUVENTUS _1^ 

VENEZIA: TaibI 6.5, Pavan 6.5, Bilica 7, 
Leppi 7, DalCanto 6, Valtolina 6.5, lachini 
6, Miceli 6, Pedone 6.5, Recoba 7(10' st 
Marangon 6.5), Maniero 6.5 (21' st Ahin- 
ful).(12 Bandieri, 8 Volpi, 19 Zeronelli, 23 
Brioschi, 27 Bresciani). 
lUVENTUS: Rampolla 6.5, Birindelli 6.5, 
Ferrara 6.5,Montero 6.5, Di Livio 6.5, Con¬ 
te 6.5, Deschamps 5.5 (V st Pessotto6), 
Davids 6.5, Zidane 5.5 (1 ' st Esnaider 7), 
Amoruso 5.5 (34' stRigoni sv), Fonseca 7. 
(22 De Sancts, 19 Tudor, 20 Tacchinardi, 
23Perrotta). 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 6.5. 

RETI: Nel pt 5' Pedone; nel st 8' Fonseca. 
NOTE:Angoli: 6 a 3 per la Juventus. Recu¬ 
pero: l'e 2' Ammoniti: lachini, Miceli, Da¬ 
vids per gioco falloso; Conte e Di Livio per 
fallo di reazione. 


l'uruguaiano Fonseca, che segna 
dal limite dell'area colpendo il pa¬ 
lo interno e festeggiando così le 
sue 200 presenze in A. 


BARI Con relativa facilità e disin¬ 
voltura il Bari si è sbarazzato anche 
delia Sampdoria scavalcando in 
classifica la Juventus e piazzandosi 
al settimo posto. Con una prova di 
forza e di vitalità la squadra di Fa- 
scetti per la prima volta nella sta¬ 
gione ha realizzato tre gol in casa 
ed è riuscita a circoscrivere la tradi¬ 
zione negativa sconfiggendo dopo 
35 anni in serie A sul proprio cam¬ 
po la Sampdoria che era divenuta, 
come si dice, la sua autentica be¬ 
stia nera. 

Per sbloccare il risultato c'è volu¬ 
ta più di mezz'ora giacché il pres¬ 
sing della Samp era riuscito a fre¬ 
nare un Bari apparso inizialmente 
un po' impacciato e che, pur espri¬ 
mendo una chiara superiorità di 
gioco, aveva mostrato imprecisio¬ 
ne e poca concretezza. Fino ad al¬ 
lora Innocenti aveva impegnato 
Ferron in una respinta mentre 
Osmanovski aveva concluso una 
volta fuori misura e poi era stato 


anticipato in angolo. Dai canto 
suo la squadra genovese aveva avu¬ 
to modo di impegnare una sola 
volta Mancini con un tiro dal fon¬ 
do di Montella neutralizzato in 
due tempi. Al 34' Innocenti ha 
avuto un lampo di genialità su cal¬ 
cio di punizione alzando per Ma- 
singa che si è girato su se stesso 
mandando la palla prima sul paio 
e quindi in gol La Sampdoria, non 
molto compatta in difesa per alcu¬ 
ne assenze importanti, ha conti¬ 
nuato a trovarsi in difficoltà anche 
a centrocampo per gli estempora¬ 
nei inserimenti in avanti a turno 
dei difensori De Rosa, Innocenti e 
Garzia. AlTinizio della ripresa (con 
Ambrosio fra i pali invece di Fer¬ 
ron che aveva avvertito un leggero 
stiramento e con Ortega fantasista 
al posto di Sharpe) si è lanciata al¬ 
l'attacco ma è stata subito ridimen¬ 
sionata dai fulminante contropie¬ 
de dei Bari che si è portato al 2' sui 
2-0 con il libero De Rosa al suo pri- 


BARI 3 

SAIVIPPORIA _1^ 

BARI: Mancini 7, De Rosa 7,5, Carzya 7, 
Neqrouz 6,5, Innocenti 6,5, Zambrotta 6,- 
5, Andersson 7, Marcolini 6,5, De Ascen- 
tis 6 (23' st Olivares 6), Masinga 7, Osma¬ 
novski 6,5 (19' st Madsen 6,5). (12 Indi- 
veri, 21 Campi, 18 Knudsen, 29 Cassano, 
24 Spinosi). 

SAMPDORIA: Ferron 6 (1 ' st Ambrosio 6), 
Castellini 5,5, Grandoni 6,5, Lassissi 6, Bal- 
leri 6, Franceschetti 5,5 (35' st Sakic sv), 
Pecchia 6, Laigle 6, Sharpe 6 (11 ' st Ortega 
5,5), Montella 5,5, Palmieri 5,5. (13 Zivko- 
vic, 14 Iacopino, 18 Sgrò, 19 Vergassola). 
ARBITRO: Bolognino di Milano 6,5. 

RETI: nel pt 34' Masinga; nel st2' De Rosa, 
20' Laigle, 24'Olivares. 

NOTE: Angoli: 4-3 per Sampdoria. Recupe¬ 
ro: 2'e 3. Ammoniti: Carzya per gioco 
scorretto. Spettatori: 23.000. 


mo gol in serie A. La Samp con Lai¬ 
gle al 20' ha dimezzato lo svantag¬ 
gio, ma la rete di Olivares a chiuso 
l'incontro. 
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poliziotti, appoggiati dall'esercito, sono 
tornati a sparare nel villaggio teatro 
dello spaventoso eccidio scoperto sabato 


^In serata la battaglia, condotta 
con carri armati e artiglieria pesante, 
è tornata a divampare in tutta la regione 


♦ Violenta polemica del presidente serbo 
contro il capo dei verificatori Osce: 
«Protegge solo i terroristi albanesi» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


I serbi riprendono TofFensiva nel Kosovo 

Dopo la strage di Racak Belgrado minaccia gli osservatori intemazionali 


ROMA La strage, e ora la guerra. 
Dopo la mostruosa carneficina di 
Racak - 45 persone torturate e poi 
uccise, cadaveri scempiati e tra i 
presunti «guerriglieri» anche un 
vecchio che è stato decapitato, tre 
donne e un bambino - la polizia 
serba è tornata nel villaggio, con i 
fucili e i carri armati. E ieri sera in 
tutta la regione circostante il vil¬ 
laggio maledetto infuriava la bat¬ 
taglia, condotta da parte dei serbi 
anche con i mezzi pesanti dell'e¬ 
sercito. In Kosovo, insomma, di¬ 
vampa di nuovo la guerra. Tutto è 
ricominciato ieri mattina, mentre 
a Racak i cadaveri erano ancora 
nella moschea, pronti per la sepol¬ 
tura che il rito musulmano vuole 
che sia immediata. Stavolta nes¬ 
sun dubbio è possibile, nessuna 
incertezza. I poliziotti serbi sono 
arrivati insieme con gli uomini 
dell'esercito. Hanno sparato - si 
sostiene a Belgrado - contro i guer¬ 
riglieri dell'Esercito di liberazione 
del Kosovo (Ulk) che si trovavano 
ancora nei paraggi e dopo che que¬ 
sti avevano aperto il fuoco per pri¬ 
mi contro gli agenti serbi che scor¬ 
tavano i periti inviati a fare i primi 
rilievi sul luogo dell'eccidio. Ma 
anche se può esserci qualcosa di 
vero nella versione dei serbi, i qua¬ 
li peraltro erano stati avvertiti dal 
vice capo della missione Osce, 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La Nato è di nuovo in 
fase di allerta ma non ha ancora de¬ 
ciso di passare all'azione dopo il mas¬ 
sacro di Racak attribuito alle trappe 
serbe dagli osservatori internazionali 
dell'Osce. L'Alleanza prova a ricerca¬ 
re una via d'uscita politica ma in¬ 
viando, nello stesso tempo, al presi¬ 
dente serbo Milosevic un nuovo e 
pesante avvertimento. Quasi un ulti¬ 
matum. Saranno due alti ufficiali, il 
comandante supremo delle forze al¬ 
leate in Europa, il generale Usa We- 
sley Clark, ed il capo del Comitato 
militare, il generale Klaus Naumann 
a rappresentare la determinazione 
dell'organizzazione con una visita a 
Belgrado programmata per la giorna¬ 
ta di oggi e nel corso della quale illu¬ 
streranno un documento di forte 
condanna. 11 massacro dei 45 civili a 
Racak ha rimesso in moto la macchi¬ 
na della Nato che era stata fermata in 
extremis nello scorso mese di ottobre 
in seguito al successo della mediazio- 


l'inglese John Drewienkiewicz, a 
non insistere per far entrare gli in¬ 
vestigatori nel villaggio, tutti i te¬ 
stimoni comunque hanno visto e 
sentito i poliziotti con le divise blu 
sparare sugli uomini e le donne 
inermi che erano ancora nel vil¬ 
laggio, o vi erano tornati vincen¬ 
do il terrore il terrore per seppellire 
i propri cari. Li hanno visti rivolge¬ 
re le armi automatiche anche con¬ 
tro gli osservatori dell'Osce, i quali 
hanno dovuto fuggire insieme 
coni civili terrorizzati. 

Le minacce dirette agli osserva¬ 
tori internazionali segnano un in¬ 
quietante salto di qualità da parte 
delle forze di Belgrado, tanto più 
che non sono state per niente un 
fatto isolato, l'iniziativa di qual¬ 
che sprovveduto ufficiale sul po¬ 
sto. Nel primo pomeriggio, dalla 
lontana capitale federale, è arriva¬ 
to il segno che l'establishment ser¬ 
bo sulle missioni di verifica accet¬ 
tando le quali nel novembre scor¬ 
so aveva evitato i raids della Nato, 
ora ha cambiato atteggiamento. O 
che almeno lo ha fatto una sua 
parte, in quel poco decifrabile 
puzzle che sono gli assetti di pote¬ 
re al vertice della Federazione ju¬ 
goslava. Il presidente della Repub¬ 
blica serba Milan Milutinovic si è 
scagliato contro il capoo degli os¬ 
servatori, l'americano William 


ne condotta dall'inviato americano 
Richard Holbrooke il quale convinse 
Belgrado ed i leader dell'Armata di li¬ 
berazione del Kosovo a dichiarare il 
cessate il fuoco ed a riprendere il ne¬ 
goziato. 11 Consiglio atlantico, pre¬ 
sieduto da Solana, ha riunito ieri per 
molte ore e d'urgenza gli ambasciato- 
ri dei 16 Paesi della Nato per assume¬ 
re una posizione comune di fronte al 
pericoloso deteriorarsi della situazio¬ 
ne nei Balcani e per inviare un moni¬ 
to alla dirigenza Milosevic ed un in¬ 
vito al rispetto dell'accordo ad en¬ 
trambi i contendenti. La Nato, teori¬ 
camente, potrebbe riavviare il mec¬ 
canismo d'intervento che era scatta¬ 
to il 27 ottobre 1998 quando la pro¬ 
cedura dell'«act order» era stata por¬ 
tata sino alle massime conseguenze 
operative. 1 militari, sulla base di un 
nuovo impulso politico del Consi¬ 
glio atlantico, potrebbero riprendere 
i piani temporaneamente abbando¬ 
nati meno di tre mesi fa e dar corso 
alle operazioni. 

La riunione nel quartiere generale 
di Evere ha visto per protagonista il 


Walkerche si era precipitato a Ra¬ 
cak appena avuta notizia dell'ecci¬ 
dio, con una violenza che fa presa¬ 
gire il peggio. Secondo il leader 
serbo, l'americano si sarebbe ser¬ 
vito di «menzogne e finzioni» per 
«distogliere l'attenzione dai terro¬ 
risti e dai rapitori» e per «prenderli 
nuovamente sotto la sua protezio¬ 
ne come in tutti i casi precedenti». 
L'accusa è oltremodo ingiusta, 
considerato l'equilibrio dimostra¬ 
to dagli uomini 
dell'Osce, equi¬ 
librio che li ha 
portati in più 
occasioni a cri¬ 
ticare anche 
aspramente il 
comportamen¬ 
to degli estre¬ 
misti albanesi, 
ma, soprattut¬ 
to, potrebbe 
portare con sé 
conseguenze 
politiche devastanti. Una even¬ 
tuale richiesta di Belgrado per il ri¬ 
tiro degli osservatori potrebbe far 
scattare il piano di emergenza che 
prevede l'intervento del contin¬ 
gente internazionale di stanza al¬ 
l'aeroporto di Skopje, nella vicina 
Macedonia, proprio per garantire 
il prelievo degli uomini dell'orga¬ 
nizzazione internazionale nel ca- 


generale Clark il quale ha svolto una 
relazione particolareggiata sulla si¬ 
tuazione in campo e sulle possibili 
azioni d'intervento se la diplomazia 
non riuscirà, stavolta, a fermare gli 
scontri ed impedire i massacri. Certa¬ 
mente, il via libera ai piani militari 
in questa fase comporterebbe delle 
difficoltà: a differenza di tre mesi fa, 
infatti, nella regione del Balcani si 
trovano adesso circa seicento «verifi¬ 
catori» dell'Osce i quali potrebbero 
trovarsi nel bel mezzo di combatti¬ 
menti e dello scontro tra la Nato e 


so che siano minacciati o che deb¬ 
bano ritirarsi precipitosamente. 

Comunque vadano avanti le 
cose, la crisi si sta già internaziona¬ 
lizzando e il corso degli eventi po¬ 
trebbe prendere una piega molto 
pericolosa per i serbi. Ieri, mentre 
Milutinovic lanciava le sue accu¬ 
se, gli occhi erano già volti a Bru¬ 
xelles, dove stavano per riunirsi i 
rappresentanti permanenti della 
Nato. In teoria, già ieri pomeriggio 
i serbi si erano messi nella condi¬ 
zione di aver bruciato gli accordi 
tra il mediatore americano Hol¬ 
brooke e Milosevic che a novem¬ 
bre bloccò in extremis i raids aerei 
dell'alleanza. Avevano violato, e 
in modo tanto sanguinoso, la tre¬ 
gua d'armi a Racak, avevano fatto 
intervenire, insieme con i poli¬ 
ziotti, i soldati dell'esercito, ave¬ 
vano minacciato gli osservatori... 

I rischi che la situazione precipi¬ 
ti non vengono solo dal possibile 
intervento del contingente di Sko¬ 
pje 0 dalle difficili decisioni che 
prenderà la Nato. Dichiarazioni 
molto dure sono venute ieri anche 
da Tirana, e non solo dal solito Be- 
risha che ha ripreso a soffiare sul 
fuoco chiamando gli albanesi a 
«prepararsi alla guerra», ma anche 
dal governo che ha chiesto for¬ 
malmente una convocazione ur¬ 
gente del Consiglio di sicurezza 


Belgrado. Inoltre, proprio nella capi¬ 
tale serba, sono di stanza alcuni mili¬ 
tari della Nato i quali, d'intesa con le 
autorità serbe, sono incaricati di assi¬ 
curare il buon esito delle missioni di 
sorveglianza aerea nel Kosovo. Dun¬ 
que, le difficoltà politiche, nella fase 
immediata, sarebbero di ostacolo alle 
eventuali decisioni militari che con¬ 
sisterebbero, innanzitutto, in incur¬ 
sioni aeree contro obiettivi serbi qua¬ 
li depositi d'armi, batterie di contrae¬ 
rea, centri di comunicazione e caser¬ 
me. 


dell'Onu. 11 soprassalto di tensio¬ 
ne tra l'Albania e la Serbia si è ma¬ 
terializzato, alla frontiera occi¬ 
dentale del Kosovo, in uno scon¬ 
tro a fuoco nel quale i militari ju¬ 
goslavi hanno ucciso un albanese, 
secondo loro un guerrigliero che 
voleva entrare nel paese. 

Infine, Belgrado deve difender¬ 
si anche sul piano giudiziario. I di¬ 
rigenti del Tribunale penale inter¬ 
nazionale (Tpi) per i crimini di 


Il ritorno alla politica dei massacri 
ha fatto registrare immediate reazio¬ 
ni per l'Europa mentre da Washin¬ 
gton Il segretario di Stato, Madeleine 
Albright, ha preso contatto con le ca¬ 
pitali europee per consultazioni: le 
telefonate hanno riguardato anche 
Roma dove all'altro capo del filo c'e¬ 
ra il ministro degli esteri, Lamberto 
Dini. I generali della Nato chiederan¬ 
no a Milosevic di non ostacolare l'in¬ 
gresso del procuratore nella zona del 
massacro. 

Da numerose capitali sono partite 
dichiarazioni di durissima condan¬ 
na. Da segnalare quelle del premier 
francese Lionel Jospin e del ministro 
degli esteri britannico, Robin Cook. 
Entrambi hanno sollecitato iniziati¬ 
ve per far «comprendere a Milosevic 
che le forze internazionali saranno 
utilizzate se continuerà a non rispet¬ 
tare gli accordi». Cook ha sollecitato 
un'inchiesta da parte del tribunale 
internazionale de l'Aja sul nuovo 
«crimine di guerra». L'inviato dell'U¬ 
nione europea nel Kosovo, l'austria¬ 
co Wolfgang Petritsch, oggi sarà a 


guerra nella ex Jugoslavia ha an¬ 
nunciato, dall'Aj a, che invierà 
propri inquirenti ad indagare sul¬ 
l'eccidio di Racak. I serbi non rico¬ 
noscono la competenza del Tpi 
nel Kosovo, ma rischiano di dover 
far fronte a una richiesta dell'Onu 
che potrebbe accompagnarsi an¬ 
che con la minaccia di ritorsioni 
in caso di rifiuto. Un no all'Onu 
potrebbe costare caro a Milosevic 
e al suo regime. S.Po. 


Belgrado ed incontrerà il presidente 
serbo con l'obiettivo di convincere 
Milosevic a permettere l'ingresso nel 
Kosovo del procuratore capo del tri¬ 
bunale internazionale, la signora 
Louise Arbour, incaricata di indagare 
su quanto è accaduto a Racak. Ma la 
reazione di Belgrado è stata già duris¬ 
sima su questo punto. Il capo dei 
«verificatori» dell'Osce, l'ambasciato¬ 
re statunitense William Walker, è 
stato accusato di «falsità e di sover¬ 
chieria» da parte del capo del gover¬ 
no, Milan Milutinovic e del vicepre¬ 
mier, l'ultranazionalista Vojislav Se- 
selj. Secondo i due dirigenti serbi, il 
capo della missione Osce cerca di 
«imbrogliare l'opinione pubblica 
mondiale mettendo in scena il mas¬ 
sacro di Racak in collaborazione con 
i suoi protetti, i terroristi» dell'Arma¬ 
ta di liberazione del Kosovo. L'Osce è 
stata accusata di aver fatto un sopral¬ 
luogo a Racak senza aver avvertito le 
autorità di Belgrado e, di fatto, «mo¬ 
nopolizzando la spiegazione dei fat¬ 
ti». L'Osce ha denunciato le «nuove 
provocazioni» dei serbi di ieri. 


Parte la missione 
del Tribunale 
dell'Aja 

■ llprocuratoredelTrìbunale 
intemazionale per i crìmini 
diguerra nell’exJugoslavia 
(Tpi), la canadese Lonise Ar¬ 
bour, ha chiesto alle autorità 
della Repubblica federale di 
Jugoslavia (Rfj) di agevolare 
il lavoro della missione che 
inizierà ad indagare sul mas¬ 
sacro di almeno 45civili al¬ 
banesi presso il villaggio di 
Rakac. «Faccio appello alle 
antorità della Repnbblica fe¬ 
derale dellaJugoslavia per¬ 
ché venga agevolato il nostro 
immediato accesso al luo¬ 
go», scrive Arbour in una no¬ 
ta diffusa all’Aja, in cni sotto- 
linea ancheche«il massacro 
di civili rientra pienamente 
nel mandatodelTribunale 
penale internazionale eche 
la RQ è obbligata a concede¬ 
re il libero accesso agli inve¬ 
stigatori». Di frontealle af¬ 
fermazioni di Belgrado («il 
Tpi non è competente a inda¬ 
gare nel Kosovo»), la Arbour 
ha affermato con fòrza che: 
«llConsigliodisicurezza ha 
senza aicnn equivoco chie- 
stoal mio ufficio di indagare 
sulle accusedi crimini di 
guerra e crimini contro ro¬ 
manità in Kosovo». Per l’in¬ 
chiesta, il cui avvio è previsto 
per oggi, il procuratore ca¬ 
nadese ha chiesto l’assisten¬ 
za del capo della missione 
dell’Osce in Kosovo William 
Walker. Partecon queste 
premesse (piuttostodifficili, 
adire ilvero) lamissionedel 
Tribunale Penale Internazio¬ 
nale per i crimini di gnerra 
nella ex-lugoslavia. L’obiet¬ 
tivo èfar luce sul massacro di 
45 albanesi-kosovarì a Ra¬ 
cak. 

Luise Arbour, procurato- 
re-capodelTpi, chefarà pri¬ 
ma tappa a Skopje, capitale 
della Macedonia, per poi da fi 
trasferirsi in Kosovo, sarà 
accom pagnata da altri q uat- 
tro procuratori e, appena 
giunta a Pristina, incontrerà 
i verificatoli dell’Osce. 

Il Tribunale penale inter¬ 
nazionale è stato fondato al¬ 
l’Aia pergiudicaredavanti al 
mondo intero e in maniera 
assolutamente limpida i cri¬ 
minali che si sono macchiati 
di orribili uccisioni in Serbia 
eCroazia agli inizi degli anni 
Novanta. 


Dalla Nato quasi un ultimatum a Milosevic 
Clark e Naumann oggi nella capitale jugoslava 

Vertice convocato d'urgenza ieri a Bruxelles. Rinviato l'intervento militare 


■ AHACCO 
DIFFERITO 

Il via libera alla 
risposta armata 
rimandato 
per la presenza 
dei seicento 
verificatori Osce 



■ REAZIONI 
DA TIRANA 
Berisha invita 
a «prepararsi 
alla guerra» 

Il governo chiede 
una riunione 
del Consiglio Onu 




Oggi si riapre a Londra il procedimento contro l'ex dittatore 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

MIAMI Pinochet costa. Costa un 
milione di dollari al mese. La ci¬ 
fra - dichiarata dalla famiglia - 
comprende la villa (30 milioni di 
lire di affitto), la servitù, i gorilla, 
la spesa al supermercato e le spese 
generali di mantenimento; l'as¬ 
sicurazione, i viaggi dei familiari 
etc. Il calcolo esclude le spese per 
lo staff di avvocati che lo difende. 
A dicembre, Pinochet doveva al¬ 
lo studio londinese KingsleyNa- 
pley oltre 200 milioni di lire. Chi 
paga? L'interrogativo rimbalza 
fra mille polemiche in Cile pro¬ 
prio alla vigilia della ripresa, a 
Londra, del processo che stabilirà 
se l'ex dittatore potrà godere del¬ 
l'immunità: «Sono rassegnato al 
mio destino. Anche se significa 
morire qui» ha dichiarato ieri Pi¬ 
nochet. 

È risaputo che il generale qual¬ 


che dollaro in Svizzera ce Tha. Per 
anni ha preso tangenti, dalle in¬ 
dustrie inglesi, sugli acquisti di 
armi e non è tra quelli che può di¬ 
re, senza tema di smentita, di 
non essersi approfittato del pote¬ 
re per arricchirsi. Quando Allen- 
de lo nominò capo delle Forze ar¬ 
mate cilene il 24 agosto del '73 
non aveva tutti i soldi, le case e le 
prebende che ha oggi. Pare, però, 
che il generale sia tirchio. Non gli 
va di far sapere a quanto ammon¬ 
ta il capitale nascosto tra le valli 
svizzere. 

Così i sospetti sul contributo 
del governo, attraverso l'eserci¬ 
to, ai costi della vacanza forzata 
in terra inglese dell'ex dittatore 
giravano da settimane. A Santia¬ 
go l'ex senatore democristiano, 
Arturo Frei Bolivar, cugino del 
presidente e grande amico di Pi¬ 
nochet, lo diceva ai quattro ven¬ 
ti. Frei lo diceva per svergognare 
il cugino, che odia, e per maltrat- 


■ BILANCIO 
ANOMALO 
Le forze armate 
cilene hanno diritto 
al 10 per cento 


sulla vendita 
del rame 


tare la De, che 
stava per espel¬ 
lerlo. Citò an¬ 
che un decreto 
secondo il qua¬ 
le è dovere del¬ 
lo Stato aiutare 
ex presidente 
ed ex capi delle 
Forze armate 
in difficoltà. 
«Si vergogna- 
_ no di ammet¬ 
terlo - diceva 
Frei junior - invece bisogna dirlo 
chiaro, stiamo difendendo Pino¬ 
chet perché ha salvato questo 
paese, dai comunisti e dalla guer¬ 
ra civile». Allora - off thè records - 
la cosa venne smentita dal sotto- 
segretario alla presidenza. «De¬ 
creto? Quale decreto?». Invece è 
tutto vero. Lo ha confermato, 
vantandosene, Lucia de Hiriart, 
la moglie dell'ex dittatore. «Cer¬ 
to, l'esercito ci sta finanziando». 


ha detto la signora Lucia in tv. 
Apriti cielo. Il fatto ha ovviamen¬ 
te scatenato una tormenta politi¬ 
ca. C'è, in parlamento, una inter¬ 
pellanza dei deputati socialisti e 
una richiesta di commissione 
d'inchiesta. 

Il governo, però, continua a 
negare scaricando la responsabi¬ 
lità sull'esercito. Il ministro degli 
Esteri Insulza ha detto che il Cile 
non «ha pagato un dollaro» per il 
mantenimento e per la difesa di 
Pinochet a Londra. Invece paga, 
attraverso l'esercito, e vi spie¬ 
ghiamo come. 

Fra le tante anomalie demo¬ 
cratiche del Cile c'è anche l'auto¬ 
finanziamento dell'esercito. Il 
suo bilancio annuale cioè non 
viene deciso come in tutto il 
mondo dalla Finanziaria ma è 
avulso, non dipende dalle scelte 
di governo sulle ripartizione del¬ 
le spese dello Stato. 

Semplicemente, in Cile, l'eser¬ 



cito ha diritto al 10 per cento dei 
guadagni sulla vendita del rame, 
principale risorsa naturale e 
esportazione del paese. Un affa¬ 
re, questo 10 percento, da 400 
miliardi di dollari l'anno. Con 
quei soldi l'esercito può fare ciò 
chevuole. Dalle scuole peri bam¬ 
bini degli ufficiali, all'acquisto di 
armi, fino, perché stupirsene, al¬ 
la parcella degli avvocati di Pino¬ 
chet. Insomma il governo chiu¬ 
de un occhio e l'esercito paga. Più 
o meno alla luce del sole. 


L'imbarazzo comunque, alla 
vigilia della ripresa del processo 
dei Law Lords sulTimmunità, è 
grande. Tanto che il ministro del¬ 
la Difesa, Florencio Guzman, ha 
tirato fuori il decreto che un mese 
fa funzionari del governo aveva¬ 
no smentito. Esiste. L'ha firmato 
il presidente Eduardo Frei nel 
marzo del 1998 probabilmente 
su richiesta dello stesso Pinochet 
visto che stabilisce l'imperativo 
di aiutare «ex comandanti in ca¬ 
po delle Forze armate in pericolo 


La protesta 
davanti 
al Parlamento 
a Londra 

Trayler-Smith/Ansa 


di vita». 

Ora è tutto da discutere quanto 
la situazione di Pinochet rientri 
in quelle previste dal decreto ma 
soprattutto bisognerà sapere in 
che ordine di milioni di dollari lo 
Stato cileno contribuisce alla 
«salvezza» di Pinochet. Certo 
mentre sta per cominciare il nuo¬ 
vo processo a Londra viene da 
chiedersi con quale credibilità il 
ministro degli Esteri andrà a 
chiedere il rilascio dell'ex ditta¬ 
tore garantendo, come ha già fat¬ 
to, che si può processare in Cile. 
In ogni caso, l'unico che, per ora, 
ha guadagnato qualcosa da tutta 
la storia è proprio il cugino di 
Frei. Appena espulso dalla De Ar¬ 
turo è diventato il candidato pre¬ 
sidenziale dei pinochertisti. 
L'uomo che, ha detto sempre Lu¬ 
cia, può spaccare in due l'eletto¬ 
rato democristiano e togliere al 
socialista Lagos i suffragi indi¬ 
spensabili per risultare eletto. 
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Gialli ♦ Jean-Claudelzzo 

Le indagini di Montale, «poeta» del realismo 



Casino totale 
di Jean-Claude 
Izzo 

e/o 

pagine 254 
lire 25.000 


FELICE PIEMONTESE 

U n poliziotto che si chiama 
Montale ed è originario di 
Castel San Giorgio, pro¬ 
vincia di Salerno. Una guerra 
tra bande di malavitosi che fanno 
capo ai camorristi della «Nuova 
Famiglia», e a personaggi come il 
famoso «Michele 'o pazzo». Ep¬ 
pure, non siamo a Napoli, come 
si potrebbe pensare, ma a Marsi¬ 
glia, la decaduta metropoli fran¬ 
cese, afflitta da enormi problemi 
economici e, più ancora, dalla 
massiccia presenza dei fascisti di 
Le Pen e del suo «Front Natio¬ 
nal». 

È Marsiglia, infatti, lo scena¬ 


rio dei romanzi dello scrittore 
francese Jean-Claude Izzo (il 
congnome rende subito evidenti 
le sue origini italiane), il primo 
dei quali, «Casino totale» viene 
ora pubblicato in Italia dalla Ca¬ 
sa editrice e/o. 

Una parte sempre più cospi¬ 
cua della letteratura francese di 
oggi (a cominciare dal più popo¬ 
lare e venduto di tutti, Daniel 
Pennac) viene dalla famosa «Sè¬ 
rie noire» dell'editore Gallimard. 
Una collezione decisamente (ma 
in fondo in fondo «nobilmente») 
popolare, che i letterati più accre¬ 
ditati guardavano con sussiego e 
che invece, con la svolta impressa 
dal nuovo direttore Raynal, negli 
ultimi anni è diventata una for¬ 


midabile palestra per talenti fino 
quel momento inespressi. Obbli¬ 
gati a misurarsi - piuttosto che 
con il proprio ombelico, come 
spesso gli scrittori francesi ama¬ 
no fare - con una realtà fatta di 
quartieri-ghetto, di immigrati, di 
nuova violenza metropolitana, di 
derive fascistizzanti (per la mag¬ 
gior parte dei francesi. Le Pen, 
lesue idee e i suoi seguaci sono 
un vero e proprio incubo). E arri¬ 
vando poi, in certi casi, alle colle¬ 
zioni «maggiori». 

Proprio la trafila seguita da 
Izzo, che - arrivato tardi alla let¬ 
teratura, dopo aver fatto altri 
mestieri, tra cui il giornalista nel 
quotidiano di sinistra di Marsi¬ 
glia - dopo tre romanzi polizie¬ 


schi con protagonista Montale, 
ha pubblicato con grande succes¬ 
so «Les Marins perdus», un ro¬ 
manzo di tutt'altro genere. 

Lo schema di «Casino totale» 
(il titolo originale del romanzo è 
«Total Khéops» ed è una forma 
idiomatica presa dal gergo dei 
musicisti rap) è dei più tradizio¬ 
nali. C'è il culto dell'amicizia - 
che sopravvive anche quando le 
scelte di vita sono le più contra¬ 
stanti -■ ci sono gli intrighi e le 
lotte di potere all'interno del 
«milieu»; ci sono sparatorie e uc¬ 
cisioni in gran numero. E come 
vuole la più recente tradizione 
del genere, anche Montale è un 
appassionato della buona tavola. 

Se ci mettete anche il fatto che 


Montale è malvisto dai superiori, 
e di conseguenza emarginato, e 
sufficientemente nauseato del 
mestiere che fa, potrete pensare 
che Izzo non fa altro che rielabo¬ 
rare i più consueti «clichés» del 
poliziesco classico - americano e 
francese -, rendendo i dovuti 
omaggi ai grandissimi come 
Hammett e Chandler, ma con 
l'occhio attento anche ai vecchi 
idoli locali, come Le Breton e Si- 
menon. 

Tutto vero, naturalmente. Ma 
è vero anche, e soprattutto, che 
gli autori del nuovo «polar» 
francese - cominciando con il 
rinnovatore del genere, Jean-Pa- 
trick Manchette per arrivare fino 
a Izzo - sono convinti, non a tor¬ 
to, che il «noir» è con ogni pro¬ 
babilità l'unica forma di romanzo 
realista che sia oggi possibile. E 
affrontano temi scottanti come il 
razzismo e la disoccupazione, la 
vita nelle «banlieues» e l'emargi¬ 


nazione sociale non con la bal¬ 
danzosa sicumera di chi era con¬ 
vinto che si potesse cambiare il 
mondo, bensì con la consapevo¬ 
lezza anche un po' disperata che 
non c'è più molto spazio per i so¬ 
gni e per le illusioni, anche se 
questo non significa accettare 
passivamente una realtà spesso 
schifosa e ripugnante. 

Deriva da questo atteggiamen¬ 
to il tono inconfondibile di questi 
narratori, ognuno dei quali svi¬ 
luppa poi secondo le proprie atti¬ 
tudini le tematiche generali. 
Mettendoci ad esempio - è il caso 
di Izzo - un eccesso talvolta fasti¬ 
dioso di sentimentalismo, ma an¬ 
che una passione civile autentica, 
venata di amarezza e di disincan¬ 
to e perciò tanto più convincente. 
Peccato che la traduzione (di 
Barbara Ferri), corretta ma in 
realtà priva di scatti, non renda 
la ricchezza anche gergale del te¬ 
sto francese. 


Un professore d'arte spagnola in viaggio a Venezia scopre le ragioni del cuore e abbandona la «dittatura» del cervello 
Ecco il nucleo de «La tempesta» il romanzo di Jean Manuel de Pruda dedicato a una celebre opera del Giorgione 


P ossono accadere strane 
cose a un professore di 
Storia dell'Arte spagno¬ 
lo che arriva a Venezia con 
l'unico scopo di vedere dal 
vivo un quadro che ha riem¬ 
pito tutta la sua giovane vita 
di studioso. Gli può accadere 
per esempio di non riuscire a 
vederlo se non all'ultimo, e 
di trovarsi invischiato, per 
voleri quasi ultraterreni, al 
bizzarro omicidio di uno dei 
più famosi falsari della città. 

Ed è proprio nel sangue 
che inizia il bel romanzo di 
Juan Manuel de Prada La 
tempesta, nel sangue di una 
ferita da arma da fuoco sul 
petto di un uomo che per 
forza di inerzia muove anco¬ 
ra pochi passi e poi si acca¬ 
scia a terra nella neve, una 
ferita «che emetteva ancora 
un alito di vita, un pennac¬ 
chio di vapore, forse sola¬ 
mente lo spettro dell'anima... 
che respirava come una boc¬ 
ca autonoma e pompava un 
sangue epilettico». 

Non è un caso che qui il 
sangue e l'anima escano dal 
petto di un uomo, dal suo 
cuore, perché è proprio il 
muscolo cardiaco il protago¬ 
nista di questa storia molto 
avventurosa, o meglio, la sua 
rivalutazione rispetto al 
freddo potere dell'intelletto. 
La metafora che usa de Pra¬ 
da è un quadro di Giorgione, 
la Tempesta appunto, quadro 
dalle mille interpretazioni 
possibili così come la miste¬ 
riosa vita del suo autore, ma 
del quale già il Vasari dice¬ 
va: «Giorgione lavorava sen¬ 
za altra ispirazione che la 
sua propria fantasia». Un 
quadro, e nemmeno di gran¬ 
di dimensioni, per compren¬ 
dere l'intera vita, un'area mi¬ 
nuta eppure di spazio im¬ 
menso nella quale il giovane 
professor Ballesteros farà 
grande fatica a muoversi. 

E non c'è dubbio che fac¬ 
cia fatica perché lui è uno di 
quelli che l'arte la vuole ca¬ 
pire attraverso l'erudizione, 
che segue i percorsi aridi del 
mondo accademico dove la 


L'amore è una cosa meravigliosa 
(Dell'inutilità dell'erudizione) 


ROMANA RETRI 





La tempesta conoscenza è sempre sinoni- 
di Juan Manuel mo di fatica e mai di felice 
de Prada intuizione. E così che ha tra¬ 
e/o scorso la sua vita - si direbbe 

pagine 348 in modo «non idoneo» - sen- 

lire 25.000 za ascoltare il ritmo porten¬ 

toso del movimento sangui¬ 
gno. Doppia metafora è che 
debba imparare a vivere in 
una città come Venezia, do¬ 
ve la vita «pende appesa a 
un filo sfidando le leggi del¬ 
la fisica», una città che «so¬ 
spende gli avvenimenti e ral¬ 


lenta il tempo». 

Ma sarà proprio qui che il 
giovane Ballesteros dovrà 
crescere e «corrodersi», esse¬ 
re contagiato dalla vita degli 
altri. Un'insperata chiamata 
del destino lo spingerà a far 
luce insieme al commissario 
Micolussi sull'omicidio del 
falsario Valenzin, e così, 
«immischiandosi» nei fatti 
altrui conoscerà la vita tutta 
insieme, farà una specie di 
indigestione di vita, e scopri¬ 


rà che non esiste mai una so¬ 
la verità, così come non esi¬ 
ste un'interpretazione della 
Tempesta di Giorgione, ma 
tante verità e tante menzo¬ 
gne che tutte insieme forma¬ 
no il mosaico della vita degli 
uomini tra gli uomini. In una 
serie di avventure rocambo¬ 
lesche da vero e proprio ro¬ 
manzo d'appendice, il prota¬ 
gonista conoscerà il mondo 
attraverso la natura umana 
delle persone che incontrerà 


nel suo cammino, e da inge¬ 
nuo si farà consapevole, im¬ 
parerà la scaltrezza, farà in¬ 
somma passi da gigante. E 
cadrà anche nelle braccia di 
un amore che gli darà solo 
sofferenze, un vero e proprio 
doloroso battesimo della vi¬ 
ta. 

Chiara, una restauratrice 
che del suo lavoro ha fatto 
una missione, missione che 
alla fine risulterà estrema, è 
una donna che vive l'utopica 
speranza di salvare tutta 
l'arte di Venezia, che in que¬ 
sto culto è nata e cresciuta 
per volere di un padre che 
ne ha fatta una creatura sua, 
a sua immagine e somiglian¬ 
za. 

Non potrà dunque mai ap¬ 
partenergli, ma tenero è il 
rapporto che si creerà tra i 
due, struggente soprattutto 
l'atteggiamento di Balleste¬ 
ros che, mai cresciuto, vive 
ancora la fase orale dell'a¬ 
more e della donna amata 
vuole assaggiare tutto, il gu¬ 
sto di un neo, dei capelli, del 
sudore («L'amore è onnivoro 
oltre che un po' cannibale»), 
e che descriverà il ricordo 
della loro unica notte d'amo¬ 
re come il commovente viag¬ 
gio di un entomologo colle¬ 
zionista di sapori con l'unico 
scopo di farne memoria. 

Questo avrà imparato alla 
fine della sua educazione 
sentimentale il protagonista: 
che «l'arte è una religione 
del sentimento», una fede 
che si lascia comprendere 
senza mai farsi capire, e che 
la vita si compone di molti 
errori e di molti peccati indi¬ 
spensabili a creare il nostro 
passato. Tornato ormai da 
anni in Spagna, Ballesteros si 
chiede chi sarebbe stato lui 
senza il ricordo doloroso e 
ossessivo del suo amore per 
Chiara, e lucidamente si ri¬ 
sponde «sarei una bestia che 
non sa nulla di sé, intrappo¬ 
lata tra un presente mostruo¬ 
so e un futuro inesistente. In¬ 
vece così, perlomeno, ho un 
passato, e lo rammento, e lo 
abito». 


Arte ♦ Marco Bussagli 

L'immagine messa a nudo 


Filosofia ♦ Pier Paolo Ottonello 

La metafisica globalizzata 



Il nudo nell’arte 

di Marco Bussagli 

Giunti 
pagine 126 
lirelS.OOO 


I l corpo non imbalsamato è 
quello di una ben sviluppata e 
ben nutrita femmina caucasi- 
ca di trentasei anni: 53 chili di peso e 
un metro e 75 di altezza. Il cuoio ca¬ 
pelluto è coperto di capelli biondi e 
decolorati. Gli occhi sono azzurri». 
Con questa descrizione fredda, anzi 
un po' pulp, inizia il bel libro di Marco 
Bussagli che, inserito nella prestigio¬ 
sa serie degli «Atlanti Universali 
Giunti», ci porta nel mondo del nudo 
nell'arte. La «femmina caucasica» in 
questione è Marilyn Moroe, che Tom 
Kely nel 1953 fotografò nuda e distesa 
su un panno rosso e che invece il dot¬ 
tor Thomas Noguci, nove anni dopo, 
descrisse come abbiamo appena vi¬ 
sto, osservandola sdraiata su di una 
barella dell'obitorio. Tom Kely creò 
un nudo femminile, sottolinea Bussa¬ 
gli, mentreU dottor Noguci descrisse 
un corpo femminile nudo. Nel pas¬ 
saggio dall'aggettivo al sostantivo c'è 
la nascita del «nudo», uno dei generi 
fondanti e archetipici della storia del¬ 
l'arte. 

Il pregio del libro di Bussagli è 


quello di avere sì una struttura crono¬ 
logica regolare - per cui dal nudo nel¬ 
la preistoria dell'Occidente, si passa 
alla classicità, quindi al Medioevo, al 
Rinascimento e via via sino al nudo 
frammentato o in movimento delle 
avanguardie del Novecento - ma di 
contemplare tutta una serie di altri al¬ 
trettanto sintetici capitoli che offrono 
un panorama sul nudo nell'arte e nel¬ 
la cultura degli altri continenti. 

Inoltre, molte e pregevoli sono le 
sezioni di carattere tematico: come 
quella sul «Nudo che soffre: viaggio 
intorno a San Sebastiano», il bellissi¬ 
mo martire romano ucciso dalle frec¬ 
ce; oppure, all'opposto, come la se¬ 
zione su «Erotismo e pornografia». 
L'arguzia narrativa di Bussagli riesce 
a tenere sempre viva la lettura scon¬ 
figgendo la struttura compilatoria del 
prodotto. Nessun termine, neanche il 
più noto (come «Kouros»), è privo di 
spiegazione e traduzione. Ricco è 
l'apparato iconografico (foto a colori 
e bianco e nero) e c'è anche l'indice dei 
nomi oltre ad una sintetica bibliogra¬ 
fia sull'argomento. C.A.B. 



La barbarle 
civilizzata 
di Pier Paolo 
Ottonello 

Marsilio 
pagine 276 
lire 42.000 


R ipartire dalla fondazione meta¬ 
fisica e dalla più autentica pole¬ 
mica cultural-filosofica, per 
comprendere ed arginare il malesse¬ 
re della società contemporanea. Si po¬ 
trebbe sintetizzare il tal modo, l'ispi¬ 
razione ideale e logico-concettuale, 
che sottende a «La barbarie civilizza¬ 
ta», una serie di saggi editi da Marsi¬ 
lio, dello storico della filosofia Pier 
Paolo Ottonello. Studioso dell'onto¬ 
logia rosminiana, autore di studi sul 
nichilismo e sull'esistenzialismo, Ot¬ 
tonello in questo libro si confronta 
con il concetto della contemporanei¬ 
tà. Con il chiaro intento di mostrare 
come la globalizzazione delle «comu¬ 
nicazioni gridate» ed i postideologi¬ 
smi stemperino i contenuti effettivi, 
dimidiando ogni forma autentica di 
confronto culturale. 

Primo punto polemico, il pensiero 
debole, che pretende di esaurire la ri¬ 
flessione filosofica, - ad avviso di Ot¬ 
tonello -, in un gioco di linguaggi ed 
interpretazioni, autodiagnosi ed ali¬ 
bi, che nulla di nuovo apportano alla 
costruzione di una teoria filosofica ca¬ 


pace di comprendere i processi della 
realtà. A differenza delle posizioni 
decostruzioniste, Ottonello palesa il 
suo fine, costruire un sistema filosofi- 
co partendo dalle radici metafisiche. 
Anzi, l'autore critica lo stesso storici¬ 
smo, ed il suo fondarsi sui concetti di 
progresso e regresso, come una cor¬ 
rente filosofica che ha smarrito il sen¬ 
so più profondo della storicità. 

La via per uscire da tali secche, Ot¬ 
tonello, la coglie nella possibilità di 
fondare la metafisica strila creatività 
costitutiva della persona umana 
«creatura metafisicamente intelligen¬ 
te e libera». Vi è nel suo pensiero un ri¬ 
chiamo alla metafisica della cultura 
greca, ed in particolare a Platone. Fi¬ 
losofo nel quale Ottonello vede la na¬ 
scita di uno spiritualismo metafisico 
teologico, nel quale la dialettica è ap¬ 
punto «il dinamismo stesso delle 
realtà ideali e degli atti umani nel loro 
disporsi armonico con l'ordine meta¬ 
fisico». Da questa posizione spiritua¬ 
lista, Ottonello cita Agostino, Sciacca, 
ma anche Giovanni Paolo IL 

Salvo Fallica 


Narrativa&religione 



Il libro di Dio 

di Walter 
Wangerini 

Mondadori 
pagine 694 
lire 38.000 lire 


Il romanzo 
della Bibbia 

■ La storia della Bibbia come non è 
stata mai raccontata, come un ro¬ 
manzoepico: un'avventura straor¬ 
dinaria con personaggi indimentica¬ 
bili, il Bene e il Male che incessante- 
mentesi combattono. E sopra ogni 
altra cosa la storia di un amore: l'a¬ 
more di Dio perii suopopolo. Walter 
Wangerin, teologoeromanziere, ci 
restituisce il Libro dei Libri nella sua 
intensitàepurezza,semplificandone 
la complessità e eliminando le ripeti¬ 
zioni che spessohannotenutodi- 
stanti i lettori. I personaggi biblici di¬ 
ventano diventano così uomini e 
donne in carne e ossa. 


Noir 



Fatale 

di Jean-Patrick 
Manchette 

Einaudi 
pagine 136 
lire 14.000 lire 


Professione 

ossossino 

UÈ la storia di un'assassina pro¬ 
fessionista e di un contrattofuori dal 
comune. Un contratto destinato a 
soddisfare la morbosità dei lettori più 
sangiunari. Ma, come spesso accade 
in Manchette, l'intreccio dei fatti è 
solo un 'impalcaturafunzionale al 
mondo cheracconta. Blévilleèuna 
cittadina in cui regna la borghesia, 
non lontana dalsuointreccio di cor¬ 
ruzione e ipocrisia degli inferi cali¬ 
forniani. Deveesseredistrutta. Inat¬ 
tesa che l'eventosi compiei'affasci¬ 
nante Aiméesi muove senza la mini¬ 
ma partecipazione emotiva, come 
una macchina assassina. 


Narrativa 



Il martello 
dell’Eden 
di Ken Follett 

Mondadori 
pagine 467 
lire 34.000 lire 


Il terremoto 
di Follet 

■ Nuovo epico romanzo di Ken 
Follet, ormai sull'onda del successo 
assoluto. Questa volta il governatore 
della California vuole la guerra. Il co¬ 
raggioso Priest è pronto a tutto 
quando è in giocola tranquillità della 
sua gente. Ilsuopianoèfolle: userà 
un vibra tore sismico e minaccerà di 
provocare un terremoto se il governo 
non bloccherà il progettoperla co¬ 
struzione di una centrale elettrica 
tra le verdi montagne. Coraggio e di¬ 
sperazione accumonano il gesto di 
Priest. Una disperazione conosciuta 
sullestradedavesolol'ingegnogliha 
permesso di sopravvivere. 


Narrativa 


II 

... 



Il collezionista 
di John Fowles 

Rizzoli Bur 
pagine 333 
lire 15.000 


Il collezionista 
di farfalle 

■ Un doppio romazo, un‘esperien¬ 
za terrificante vista dagli occhi del 
rapitore e della sua vittima. Scrittoa 
capitoli alternati doveFreddie, deli- 
quente che collezione farfalle, ado¬ 
rante eviolento al tempo stesso, vive 
il rapimento in maniera normale, 
quasi banale. Dall'altra parte. Mi¬ 
randa, la ragazza rapita, piena di vi¬ 
ta, intelligente, decisa a sopravvive¬ 
re, racconta il terrore di quei momen¬ 
ti. Un thriller psicologico ad altissi¬ 
ma suspense, benscrittoedalla scon¬ 
volgente tensione emotiva. JohnFo- 
wles è il più grande romanziere in¬ 
glese vivente, in Italia è noto per «La 
donna del tenentefrancese», dal qua¬ 
le è stato tratto anche un film. 
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LA Politica 


rUnità 


PARLAMENTO 

E DINTORNI 


L'ULIVO SI ADDICE 
A COSSICA, ECCOME 





del Picconatore 

nell'aeroporto 

«ulivista» 

GIORGIO FRASCA POLARA 


C ome tutti i viaggiatori diretti a 
Sassari, anche Cossiga quando 
deve andare nella sua città at¬ 
terra ad Olbia. Ma forse non s'è ac¬ 
corto che lo scalo si chiama, guarda 
un pò, «L'ulivo». Vero è che quel 
nome c'era da prima che al Piccona¬ 
tore venissero, solo a sentir parlare 
dell'alleanza di centrosinistra, pmri- 
ti cadaverici. Ma ora c'è da chieder¬ 
si: ogni volta che Cossiga atterra sul 
natio suolo, che profumo senfe? 


QUANDO SI «GRIFFA» 
ANCHE LA MALAVITA 


A ll'unisono con Berlusconi e 
Craxi («...altri tempi la Milano 
degli Anni Ottanta...»), il già 
socialista da bere Nicola Trussardi è 
«atterrito» da quel che sta succeden¬ 
do nella sua città. E naturalmente 
non perde occasione di approfittar¬ 


ne, per farsi un poco di pubblicifà 
alle spalle delle tragedie che si con¬ 
sumano sotto la Madonnina. Eccolo 
dunque annunciare di essere «già in 
grado di produrre un giubbino anti¬ 
proiettile usando un tessuto speciale 
creato in Giappone». E fa capire: 
spicciafevi a farmi le ordinazioni di 
così bel capo perché «rischia di di¬ 
ventare indispensabile quanto il ca¬ 
sco per il motociclista». Che stile, 
che disponibilità d'animo, che in¬ 
dustriosa fantasìa! È così che i nostri 
stilisti si fanno onore in tuffo il 
mondo. (Vuoi vedere che ora il 
Trussardi sosterrà che la sua era solo 
«una provocazione» e che, al solito, 
c'è chi ci specula sopra?) 

PROF AVVERTITI; 

NOAITELEFONINIINCLASSE. 


E 


ra: il 


eco una notizia confortante, 
desunta dalla risposta fornita 
da Luigi Berlinguer alla Carne- 
ministero della Pubblica istru¬ 


zione «ha ritenuto opportuno, con 
circolare n. 382, ricordare al perso¬ 
nale scolastico che l'uso del telefo¬ 
nino durante le ore di lezione rap¬ 
presenta una mancanza di rispetto 
nei confronti degli alunni e costi¬ 
tuisce un elemento di disturbo al 
corretto svolgimento delle attività 
scolastiche». 

PROMEMORIA Al PATITI 
DEL PONTE SULLO STREnO 


Q uando riprenderanno i lavori 
per il completamento dell'au¬ 
tostrada Palermo-Messina? 
Una interrogazione al presidente 
del Consiglio ricorda che questo vi¬ 
tale collegamento è privo, da tren- 
tacinque anni e giusto nel mezzo 
del percorso, di una tratta di ben 
sessantuno chilometri. Come dire 
che non solo è perfettamente inuti¬ 
le ma che l'interruzione è causa di 
notevoli disagi e di incidenti nella 
vecchia arteria. E poi dicono che il 


ponte sullo Stretto sarebbe la pana¬ 
cea di tutti i mali. 

E DAGLI CONTRO L'ULIVO 
ANCHE A CONVERSANO 


L assessorato all'agricoltura della 
regione Puglia (in mano ad 
An) ha autorizzato l'abbatti¬ 
mento di ben 400 ulivi nelle cam¬ 
pagne di Conversano, Bari. 

Il pretesto? Una generica «scarsa 
produttività dovuta a numerose 
malattie patogene e fitopatie diver¬ 
se». La ragione vera (come da inter¬ 
rogazione del verde Leccese) è che 
nel sud-est barese sono in atto tra¬ 
sformazioni agrarie mirafe a sosti¬ 
tuire gli uliveti con impianti di uva 
da tavola. 

Per fortuna che il sindaco di Con¬ 
versano, Vitantonio Bonasora, ha 
impugnato l'autorizzazione e ordi¬ 
nato la sospensione dei lavori fa¬ 
cendosi forfè anche di un parere 
della Sovrintendenza archeologica 


della Puglia: quella zona è di gran¬ 
de valenza ambientale, proprio per 
gli uliveti, e tipicizza la Murgia ba¬ 
rese. Che vuole la Regione Puglia, 
tutelare l'ambiente o i disegni di 
chi punta ai contributi Ue per 
gl'impianti d'uva? 

RICORDATE GLI SCONTRI 
MANCIONE-TOGLIAni? 


C hicca preziosa per le deputate 
e i deputati Ds: il gruppo, in¬ 
sieme all'Ufficio comunicazio¬ 
ne, ha donato una cassetta (riserva¬ 
ta, fuori commercio) con i più intri¬ 
ganti spezzoni di quarant'anni di 
«Tribuna elettorale». 

Per chi ha memoria storica e l'età, è 
una pacchia godersi le repliche di 
Togliatti alle provocazioni di Ro¬ 
molo Mangione, il sarcasmo di 
Gian Carlo Pajetta, un duetto tra 
un calmissimo Enrico Berlinguer e 
un giornalista più esagitato di Man¬ 
gione. 




Campania; si rivota 
E la Digos in Regione 
sequestra i verbali 

Riconvocato il Consiglio dopo le proteste 
Oggi il varo della giunta di centrosinistra 


DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI Un boomerang. La so¬ 
spensione delle votazioni per- 
l'elezione della nuova giunta 
regionale, si è ritorta contro il 
centrodestra. Ieri, al temine 
di una notte convulsa e di 
una mattinata densa di avve¬ 
nimenti e di colpi di scena, 
compreso l'intervento della 
Digos che ha sequestrato tutti 
gli incartamenti della seduta, 
il Presidente del Consiglio re¬ 
gionale, Raffaele Calabrò, di 
Forza Ifalia è staio costrettoa 
rimangiarsi fuffo ed a convo¬ 
care per questa mattina alle 
13 una nuova seduta per an¬ 
dare avanti con la terza vota¬ 
zione ed arrivare così alla ele¬ 
zione del nuovo esecutivo re¬ 
gionale, come prescrivono i 
regolamenti regionali della 
Campania e come, a viva vo¬ 
ce, avevano chiesto ripetuta- 
mente per tutto il pomeriggio 
di sabato i 31 consiglieri che 
hanno sottoscrittoil docu¬ 
mento in cui «appoggiavano» 
il nuovo presidente e il nuovo 
esecutivo regionale. 

Un pasticciacelo combinato 
da Raffaele Calabrò, confro il 
parere dello sfesso segretario 
generale, per permettere ai 
leader della destra di poter 
gioire di un presunto falli¬ 
mento del «ribaltino» in 


Campania e di poter abbrac¬ 
ciare il dimissionario Antonio 
Rastrelli che non potrà mai 
più tornare in carica nella pie¬ 
nezza dei poteri, visto che 
non ha né la giunta, né la 
maggioranza dei voti nel con¬ 
siglio regionale. 

Il regolamento regionale 
prevede per l'elezione di pre¬ 
sidente e giunta, la presenza 
«qualificata» di almeno due 
terzi dei consiglieri (45, ap¬ 
punto, su 60) e il raggiungi¬ 
mento della maggioranza as¬ 
soluta dell'assemblea (31con- 
siglieri su 
60) solo per 
le prime 
due vota¬ 
zioni e la- 
maggioran¬ 
za semplice 
per tutte le 
altre. 

Il candi¬ 
dato presi¬ 
dente An¬ 
drea Losco, 
dell'Udr, ha 
ottenuto 30 voti, uno in me¬ 
no del necessario, sia nella 
prima che nella seconda vota¬ 
zione, ma, mentre tutti si ap¬ 
prestavano a votare per la ter¬ 
za volta, quella che avrebbe 
consentito di varare final¬ 
mente la nuova giunta, Cala¬ 
brò sospendeva la seduta con¬ 
siderando «bocciata» la can- 


■ AULA 
OCCUPATA 
I consiglieri 
di ma^ioranza 
protestano 
contro 
l’aiTOganza 
del presidente 


Piazza del Plebiscito 
a Napoli. 
Sotto il presidente 
uscente 
della Regione 
Campania 
Gianfranco Rastrelli 
Uliano Lucas 
e Ciro Fusco/Ansa 


didatura di Losco. 

Si è scatenato il putiferio, al 
limite dello scontro fisico, ed 
alla fine i consiglieri del cen¬ 
tro sinistra hanno occupato 
per tutta la notte l'aula del 
consiglio regionale (presidio 
che continuerà fino all'inizio 
della sedufa odierna). Non so¬ 
lo: sono sfati inviati ricorsi al 


Tribunale amministrativo re¬ 
gionale ed esposti alla magi¬ 
stratura, che ieri mattina ha 
ordinato alla Digos di seque¬ 
strare tutti gli atti relativi alla 
seduta. 

Il presidente dell'assem- 
blea, Raffaele Calabrò, ha fal¬ 
lo, così, una precipitosa mar¬ 
cia indiefro ed ha convocalo 


per oggi l'assemblea per la ter¬ 
za votazione, anche se, in un- 
comunicato ufficiale sostiene 
che i pareri dei «giuristi non 
sarebbero concordi» sul pun¬ 
to. 

Solidarietà al centro sinistra 
è giunta da Pietro Polena 
coordinatore della segreteria 
dei Democratici di sinistra, 
che ha sostenuto che queste 
forze sono impegnale «a di¬ 
fendere l'integrifà delle isfifu- 
zioni democratiche» ed ha 
proseguito sostenendo che la- 
decisione dell'altra sera è sta¬ 
ta «una gravissima limitazio¬ 
ne delle prerogative democra¬ 
tiche di trentuno consiglieri 
che intendono garantire un 
governo di svolta dopo il falli¬ 
mento dell'esperienza di de¬ 
stra». 

«È accaduta una cosa senza 
precedenti - ha sostenuto Ni¬ 
no Daniele, capogruppo dei 
Democratici di sinistra, nel 
corso di una conferenza sfam- 


pa ieri mattina - in aula ieri 
c'erano 31 consiglieri pronti a 
dare un nuovo esecutivo alla 
Regione Campania dopo il 
fallimento 
della giunta 
guidata da 
Antonio Ra¬ 
strelli. Que¬ 
sto risultato 
non è stato 
raggiunto 
perché è sta¬ 
to impedito 
ai consiglieri 
di esprimere 
il voto. Una 
volontà - ha 
concluso Daniele - riconfer¬ 
mata con un documento che 
ieri è stato sottoscritto nuova¬ 
mente dai 31 consiglieri della 
coalizione». 

I rappresentanti del Polo 
non se la sentono di ammet- 
teredi aver prevaricato i diritti 
dell'assemblea e sostengono 
che la seduta di oggi è «irri¬ 


■ L’APPELLO 
DELL’UDR 
Angelo Sanza: 
«Dalla destra 
attentato alla 
democrazia, 
intervenga 
Scalfaro» 


tuale». Pronta la replica del 
presidente designato Losco 
che ha annunciato che sarà 
mantenuto il presidio perché 
i consiglieri si ritengono an¬ 
cora riuniti in assemblea». 

Il capogruppo Udr alla Ca¬ 
mera dei deputati. Angelo 
Sanza, ha attaccato pesante¬ 
mente i rappresentanti della 
destra ed ha annunciato che 
si rivolgerà a Scalfaro perché 
riconosca il nuovo governo 
alla regione Campania, dove 
secondo Sanza «si è consuma¬ 
to fra frionfalismi di provoca¬ 
tori di desfra un affentafo alla 
democrazia». 

Anche il presidenfe del Par- 
fito popolare Gerardo Bianco, 
fa nofare come l'affeggiamen- 
fo della destra sia stato anti¬ 
democratico, al di là dei giu¬ 
dizi sui «ribaltini» ,ed ha ri¬ 
marcato che «il Polo ha reagi¬ 
to in un modo non democra¬ 
tico impedendo di fatto l'e¬ 
sercizio del voto». 


Il Nordest? Non esiste più, neppure per ia Chiesa 

In Friuli e in Tentino anche i vescovi contestano l'«egemonismo» veneto 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

UDINE «Salire sul Campanile di 
San Marco? Noi friulani non l'a¬ 
vremmo mai scritto». E infatti 
sul suo settimanale, «La Vita 
Cattolica» di Udine, don Duilio 
Corgnali non lo ha scritto. Mai e 
poi mai vescovi e preti di qua si 
sognerebbero di prendere a sim¬ 
bolo una qualsiasi cosa di Vene¬ 
zia. Il sacerdote, autentico drui¬ 
do della piccola patria friula¬ 
na, è sull'inviperito: «Il Leone 
di San Marco ha steso la sua 
zampa sul Friuli dal 1.420: ci 
basta e avanza». 

Nordest addio: anche nella 
«Chiesa del Nordest», che in 
questi giorni sta mettendo a 
rumore il mondo politico con 
l'iniziativa dei 15 settimanali 
diocesani, diffusi ieri a 
200.000 fedeli, di risollevare 
le sorti del federalismo di¬ 
menticato. Minacciando: «Sa¬ 
liremo tutti sul campanile di 
San Marco, se solo le azioni 
clamorose e scandalistiche 
hanno la capacità di smuove¬ 
re le acque». 

Ma no, non ci saliranno. 
Perché non ci stanno né a 


Trento né a Bolzano, ed anco¬ 
ra meno in Friuli. Proprio don 
Duilio è stato l'autore del fon¬ 
do comune. Adesso borbotta, 
l'hanno tradito: «I veneti 
hanno ritenuto di dargli un 
pò di pepe con la storia del 
Campanile. Beh, come provo¬ 
cazione la trovo pericolosa. 
Ed anche intempestiva». Pru¬ 
denti, i «vescovi del Nordest» 
dell'argomento non hanno 
mai trattato. Si dice che sia al¬ 
lo studio un documento co¬ 
mune per il 2.000: vox popu- 
li, non vox dei. 

Il mito del Nordest si regge 
ancora su una economia dif¬ 
fusa, elastica e potente abba¬ 
stanza comune all'area; su un 
simile brontolio per la man¬ 
canza di infrastrutture e di 
classe politica rappresentati¬ 
va. Si potrebbe aggiungere, 
appunto: e sulla collettiva in¬ 
capacità di far fronte comune 


tra due province autonome, 
una regione autonoma ed 
una «normale». 

«Noi siamo eredi del pa¬ 
triarcato di Aquileia», borbot¬ 
ta don Duilio. Che c'entra il 
Friuli con la Serenissima? Le 
due zone si guardano con so¬ 
spetto. Anche in campo auto¬ 
nomista. Se il nord diffida di 
Roma, se il Venefo diffida di 
Milano, Friuli e Tremino dif¬ 
fidano di Venezia, accusala di 
pensare ad un «federalismo in 
salsa veneta», cioè ad una 
«macroregione» del Nordest. 
Bolzano e Trento da una par¬ 
te, Friuli-Venezia Giulia dal¬ 
l'altra, puntano ad «eurore- 
gioni» con parti degli stati 
confinanti. 

Le varie leghe non si parla¬ 
no. I presidenti di Friuli-Vg e 
del Veneto, entrambi di Forza 
Italia, non si sono mai incon¬ 
trati. I «Serenissimi» son solo 


in Veneto. Le proteste più ac¬ 
cese pure: la Life punta allo 
scontro fisico con polizia e fi¬ 
nanza nel frevigiano, e si bec¬ 
ca il dissenso della Life friula¬ 
na. Poco comunicano anche 
le quattro confindustrie, i sin¬ 
dacati, i partiti del Nordest. 

Cacciari si è ridotto al Ve¬ 
neto, abbandonato da Udine 
e da Illy; il suo movimento si 
chiama ancora «Nordest», ma 
ha per simbolo il Leone. Il Ppi 
friulano punta al «grande 
centro», quello Veneto all'a¬ 
rea Ulivo. A Roma comincia¬ 
no a far lobby solo i parla¬ 
mentari veneti: e strappano 
autostrade per sè. In Puglia e 
Sicilia vanno ad investire solo 
gli industriali veneti. 

Fra le regioni, epici scontri. 
Il Trentino continua a blocca¬ 
re alle pendici venete dell'Al¬ 
tipiano di Asiago il completa¬ 
mento della vecchia autostra¬ 


da Pi.Ru.Bi., Piccoli-Rumor- 
Bisaglia. L'Alto Adige conti¬ 
nua a tener ferma sul versarne 
veneto la Venezia-Monaco. 

Il Veneto ha appena perso i 
270 ettari del ghiacciaio della 


Marmolada, assegnati al Tren¬ 
tino dopo una furibonda lite 
giudiziaria: 100 miliardi di 
fatturato turistico annuo in 
fumo. Il presidenfe veneto 
Galan ha partecipato ad una 


catena umana sulla vetta, co¬ 
me un soldatino della prima 
guerra, contro i «tedeschi». 

Sul passo Pordoi l'albergo 
«Casa Alpina», metà in Tren¬ 
tino e metà in Veneto, è il 
simbolo di una guerra analo¬ 
ga. Il proprietario ha le licen¬ 
ze «venete», i trentini conti¬ 
nuano a multarlo per abusivi¬ 
smo. In Veneto, la Regione 
minaccia: «Se non la pianta¬ 
no, l'Usl di Feltre non darà 
più assistenza alla gente del 
Primiero». 

Solo in Veneto continuano 
in modo deciso i fermenti au¬ 
tonomistici. Il pg Augusto 
Nepi ha appena sottolineato 
all'inaugurazione dell'anno 
giudiziario il persistere, per 
quanto attenuato, di una 
«turbolenza venetista». I «li- 
ghisti» di Comencini hanno 
lanciato una campagna per 
l'autodeterminazione sul mo- 
dello-Quebec, e domani si in¬ 
contrano con gruppi profughi 
dal Nordest di Cacciari. E la 
Life di Fabio Padovan sfa va¬ 
rando un suo felegiornale: ri- 
sfretto al Veneto, e veneto il 
titolo: «Su eoe rece»: su con le 
orecchie... 


Una nuova sede 
per la redazione di MILANO 


Da lunedì 18 gennaio ci trasferiamo 

a Via Torino n°48 

Questi i numeri di centralino e fax: 

Centralino 02-80232.1 
Fax 02-80232.225 
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LO Sport 


rUnità 


B 


Vh 

QJ 


RISULTATI 


ATALANTA-TREVISO 

CHIEVO-MONZA _ 

COSENZA-LUCCHESE 

CENOA-CESENA _ 

NAPOLI-VERONA 

PESCARA-LECCE _ 

RAVENNA-CREMONESE 
RECCIANA-BRESCIA 
TERNANA-RECCINA 
TORINO-F. ANDRIA 


_ ( 24 / 01 / 99 ) 

BRESCIA-PESCARA 
CESENA-COSENZA 
CREMONESE-NAPOLI 
F. ANDRIA-TERNANA 

LECCE-CHIEVO _ 

LUCCHESE-REGGIANA 

MONZA-ATALANTA 

REGCINA-TORINO 

TREVISO-RAVENNA 

VERONA-CENOA 


1 CLASSIFICA 

■ 











Punti 



Partite 


Reti 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

37 

22 

15 

18 

11 

4 

3 

29 

13 

TREVISO 

37 

21 

16 

18 

10 

7 

1 

30 

15 

TORINO 

34 

22 

12 

18 

10 

4 

4 

27 

13 

PESCARA 

31 

17 

14 

18 

9 

4 

5 

27 

18 

ATALANTA 

30 

21 

9 

18 

8 

6 

4 

19 

13 

RAVENNA 

30 

19 

11 

18 

8 

6 

4 

24 

20 

BRESCIA 

29 

16 

13 

18 

7 

8 

3 

20 

14 

LECCE 

29 

16 

13 

18 

8 

5 

5 

19 

14 

REGGINA 

28 

18 

10 

18 

7 

7 

4 

21 

15 

NAPOLI 

26 

12 

14 

18 

6 

8 

4 

17 

16 

MONZA 

24 

12 

12 

18 

6 

6 

6 

14 

16 

GENOA 

21 

15 

6 

18 

5 

6 

7 

21 

22 

COSENZA 

20 

12 

8 

18 

5 

5 

8 

19 

26 

CHIEVO 

20 

13 

7 

18 

5 

5 

8 

13 

20 

TERNANA 

18 

14 

4 

18 

3 

9 

6 

16 

23 

LUCCHESE 

17 

10 

7 

18 

3 

8 

7 

14 

16 

REGGIANA 

16 

11 

5 

18 

3 

7 

8 

18 

23 

CREMONESE 

14 

11 

3 

18 

3 

5 

10 

14 

31 

CESENA 

IO 

7 

3 

18 

1 

7 

10 

11 

25 

F. ANDRIA 

8 

6 

2 

18 

1 

5 

12 

8 

28 


Udinese-Empoli, sbagliano tutti 

Gli attaccanti falliscono gol, Tombolini non vede un rigore 


UDINE Tra due squadre speculari, che spesso 
hanno pensato più a controllarsi a vicenda inve¬ 
ce di cercare il gol, è uscito il più classico dei ri¬ 
sultati. Lo zero a zero però non serve a nessuno. 
Non serve all'Udinese, alla ricerca del definitivo 
salto di qualità che non arriva; non serve all'Em- 
poli che dopo la conferma dei due punti di pena¬ 
lizzazione cercava forse qualche cosa di più per 
raddrizzare la sua classifica. Ma la partita, al di là 
del risultato, non è stata priva di emozioni. L'U¬ 
dinese ha cercato a lungo il gol nel primo tempo, 
non riuscendovi solo per la troppa precipitazione 
e la mira sbagliata di Poggi, Locatelli e Amoroso. 

Nella ripresa, quando l'Empoli pensava a por¬ 
tare a casa il punto, i friulani si sono fatti perico¬ 
losi, ma ci ha pensato Tombolini non fischiando 
un rigore su Jorgensen che era apparso netto. 
L'Empoli comunque ha disputato una partita tat¬ 


ticamente molto diligente. Sandreani non ha ri¬ 
schiato nulla: con un centrocampo a cinque ha 
spesso messo in difficoltà l'Udinese, priva di 
(jiannichedda e Appiah, riuscendo a mettere Di 
Napoli e Carparelli nelle condizioni di impen¬ 
sierire Turci. La difesa è stata in difficoltà in al¬ 
cune occasioni, ma nel complesso Sereni non 
ha mai dovuto tremare. È mancata, piuttosto, 
l'Udinese. Guidolin ha deciso di schierare Poggi 
al posto di Sosa, privilegiandola velocità al gio¬ 
co aereo e di potenza. Poggi si è dato un gran da 
fare, ma, come ormai avviene dall'inizio del 
campionato, non è stato efficace. Al 19' del pri¬ 
mo tempo l'occasione della giornata, ma si è 
trovato davanti a Sereni senza sapere cosa fare. 
Nella ripresa l'Empoli ha cominciato a forzare i 
ritmie al 15' ha avuto la sua occasione, ma Car¬ 
parelli l'ha sprecata. 


UDINESE 0 

EMPOLI 0 

UDINESE: Turci 6.5, Cargo 5.5, Calori 5.5, 
Pierini 6.5,Genaux 6, Zanchi 6, Walem 6.5, 
Jorgensen 6.5, Locatelli 6.5 (31 ' stBachini, 
sv.). Poggi 5.5 (8' st Sosa, 5), Amoroso 
6.5.(12 Wapenaar, 4 Bertotto, 2 Navas, 18 
Van DerVegt, 21 Bisgaard). 

EMPOLI: Sereni 6.5, Fusco 6, Baldini 6, 
Bianconi S.S,Cribari 6 (39' st Lucenti, sv.). 
Pane 6.5, Morrone 6, Martusciello 6(3' st 
Bisoli, 6), Tonetto 6.5, Di Napoli 6, Carpa¬ 
relli 5 (43' stChiappara, sv.). (12 Mazzi, 26 
Cupi, 20 Bonomi, 29 Zaiayeta). 

ARBITRO: Tombolini di Ancona, 5. 

NOTE: Angoli: 6 a 3 per l'Udinese. Recupe¬ 
ro: Ve 5'. Ammoniti: Calori e Cribari per 
gioco falloso. Spettatori: 17 mila. 


Rossi; pericolo pubblico nP 1 

Dopo il rigore di Nakata il portiere mil anista abbatte Bucchi 
Perugia senza pullman e coi calzoncini comprati alla bancarella 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Nonostante gli isterismi 
di Sebastiano Rossi (espulso al 
90'per una sceneggiata grottesca 
quanto autolesionista), il Milan 
torna alla vittoria dopo tre pareggi 
consecutivi. Torna alla vittoria, 
contro un Perugia dalle mote bu¬ 
cate (non è una metafora: la squa¬ 
dra di Castagner,non potendo 
usare il pullman, è arrivata allo 
stadio in taxi scortata dalla polizia 
facendo iniziare la partita con 10 
minuti di ritardo), torna alla vitto¬ 
ria, dicevamo, in modo quasi con¬ 
vincente sfmttando quella che 
dovrebbe essere la sua arma più te¬ 
mibile: la testa di Bierhoff. Il tede¬ 
sco, dopo un lungo digiuno, è tor¬ 
nato al gol colpendo anche un pa¬ 
lo e una traversa. La risurrezione di 
Bierhoff è stata stimolata dall'otti¬ 
ma prestazione di Guglielminpie- 
tro, utilizzato sulla sinistra da Zac¬ 


cheroni. L'argentino, oltre a se¬ 
gnare il primo gol (un bel colpo di 
testa dopo un palo colpito da Bier¬ 
hoff), è riuscito a fare quello che, 
normalmente, dovrebbe fare un 
mediano laterale che gioca nel Mi¬ 
lan: cioè dei bei cross per la zucca 
del tedesco. 

Indisponibili Helveg e Ziege, so¬ 
stituiti da Guglieminpietro e da 
Ba, il Milan ha chiuso la partita al 
39'quando Bierhoff, su cross di 
Guglielminpietro, ha definitiva¬ 
mente mandato al tappeto il Peru¬ 
gia. A quel punto, infatti, la squa¬ 
dra di Castagner, in cui ieri ha 
esordito Kavidies (detto anche 
«l'Inzaghi dell'Ecuador». 

Giudizio: torni in Ecuador), era 
ormai rosolata a puntino. Invece, 
come poi farà ancora notare Zac¬ 
cheroni, il Milan al posto di anda¬ 
re al sodo (cioè di buttarla dentro) 
si è attardato a far accademia spre¬ 
cando una lunga serie di occasio¬ 
ni. Così a poco a poco, il Pemgia 


ha tirato fuori la testa. Poca roba 
(una traversa di Matrecano al 53 '), 
ma sufficiente a tenere in appren¬ 
sione Zaccheroni che sostituirà Ba 
con Boban e Leonardo con Dona- 
doni. Tutto finito? No, adesso arri¬ 
va il gran finale: all'89'Costacurta 
in area «tocca» Rapajc in modo so¬ 
spetto. Bettin, un arbitro poco 
amato dal Milan, prima dà il van¬ 
taggio, poi concede il rigore. Na¬ 
kata, con una finta, batte Rossi 
che, imhufalito, sbatte giù Bucchi 
che stava correndo verso la rete 
per recuperare il pallone. Mischia, 
insulti, spinte: una scena ai confi¬ 
ni della realtà. Rossi, sostituito da 
Abbiati, viene espulso. A quel 
punto, l'arbitro, vedendo la mala¬ 
parata, fischia la fine non recupe¬ 
rando i minuti che dovevano esse¬ 
re recuperati. Rossi pentito? Mac¬ 
ché, negli spogliatoi, dirà che lo ri¬ 
farebbe, che in fondo hanno sba¬ 
gliato tutti. Qualcuno lo fermi: è 
un pericolo pubblico. Ultima nota 


Salernitana «bella» ma sfortunata 

Va stretto il pari con il Piacenza dopo il rigore negato nel finale 


SALERNO Un pareggio (1-1) che sta stretto alla Saler¬ 
nitana e che soddisfa invece il Piacenza in una partita 
che lascia molti strascichi nel finale per un salvataggio 
sulla linea di Vierchowod (ma forse la palla aveva su¬ 
perato la linea di porta) e per un rigore negato, appar¬ 
so netto, ai campani. La Salernitana ha riacquistato la 
serenità anche se non è riuscita a trovare la vittoria. La 
squadra di Rossi ha da recriminare molto con se stessa 
di Rossi per aver dominato la partita, soprattutto nella 
prima parte dell'incontro. I campani sono andati in 
vantaggio al 19' con un colpo di testa in tuffo di Fresi 
su angolo calciato da Bernardini. Poi la crisi nella ripre¬ 
sa e «cinque minuti di follia» costano alla Salerniatana 
il pari con il Piacenza. 

Tutto è cominciato quando il tecnico Materazzi, a 
seguito delTinfortunio del difensore Manighetti, ha 
fatto entrare al 7' del secondo tempo l'attaccante Dio¬ 
nigi, modificando in chiave offensiva il dispositivo 


della squadra. La Salernitana è andata in tilt e al 12' il 
Piacenza è andato in rete. Un lancio di Polonia dalle 
retrovie era preda di Dionigi che scattava forse sul filo 
del fuorigioco, e vanamente inseguito dai difensori 
granata lasciava partire un tiro che batteva Balli. Il Pia¬ 
cenza ci riprovava due minuti dopo con Tincontenibi- 
le Dionigi su cross di Buso dalla sinistra (parata di Bal¬ 
li) e quindi con Inzaghi che sfiorava la deviazione vin¬ 
cente davanti al portiere. Era lo stesso Materazzi che ri¬ 
metteva la partita in discussione, forse per paura del 
suo troppo coraggio richiamando un attaccante (Inza¬ 
ghi) per far posto al difensore Dell! Carri. La gara si 
spegneva ma il finale riservava altre sorprese, a comin¬ 
ciare alla doppia espulsione al 35' di Gattuso e di Dio¬ 
nigi. Due minuti dopo il contestato salvataggio sulla li¬ 
nea di Vierchowod. Poi, al 44' l'episodio del rigore ne¬ 
gato per una spinta evidente di Delli Carri su Fusco 
lanciato a rete. 


Roma, passeggiata di salute 
Vicenza crolla, Colomba addio 

Il tris firmato da Di Francesco, Deivecchio e Gautieri 


MILAN 2 

PERUGIA _1^ 

MILAN: Rossi 5, Sala 7, Costacurta 6, Mal- 
dini 6.5, Ba 5.5(17' st Boban 6), Albertini 
6, Ambrosini 7, Cuglielmimpietro 7,Leo- 
nardo 6 (30' st Donadoni sv), Bierhoff 6.5, 
Weah 6 (46' st Abbiatisv). (25 N'Cotty, 14 
Ayala, 30 Morfeo, 11 Canz). 

PERUGIA: Mazzantini 6.5, Matrecano 6, 
Mezzano 6, Ripa 5(6' st Petrachi 6), Soglia- 
no 6, Tedesco 5.5, Maspero 5 (26' st Buc- 
chiS) Colonnello 5 (35' st Crossi sv), Naka¬ 
ta 6.5, Rapale 6, Kaviedes 5.(12 Docabo, 
23 Rocco, 30 Pellegrini, 18 Manicone). 
ARBITRO: Bettin di Padova, 6. 

RETI: nel pt 37' Cuglielmimpietro, 40' 
Bierhoff; nel st 45' Nakata(rigore). 

NOTE: 10-3 per il Milan. Espulso Rossi. Am 
moniti: Maldini, Albertini, Ba e Tedesco. 


di una giornata di pazzia: il Peru¬ 
gia, non avendo i pantaloncini 
adatti, li ha dovuti comprare in 
una bancarella vicino allo stadio. 
Per poi, comunque, restare in mu¬ 
tande. 


SALERNITANA 1 

PIACENZA _1^ 

SALERNITANA: Balli 6,5; Bolic 6, Fusco 6,- 
5, Fresi 6, DelCrosso 6; Cattuso 6, Breda 
6,5, Bernardini 6,5 (22' st Di Michele 
S);M. Rossi 6 (31' st Ametrano s.v.), Di 
Vaio 5, Giampaolo 5 (18' stVannucchi 
5,5). 

PIACENZA: Fiori 6,5; Lamacchi 5,5, Polo¬ 
nia 6, Vierchowod6,S, Manighetti ^5 (7' st 
Dionigi 6), Piovani 5,5, Cristallini 5,5 (37' 
pt Buso 6), Stroppa 5, Mazzola 6; 1 Inza¬ 
ghi 5 0 8' st Delli Carri 5,5), Rastelli 6. 
ARBITRO: Cesari di Genova 5 
RETI: 19' pt Fresi, 12' st Dionigi. 

NOTE: Espulsi: Gattuso e Dionigi. 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Tre gol per seppellire il Vi¬ 
cenza, per replicare alle voci della 
forza terribilis delTinverno zema- 
niano e per ritrovare una vittoria 
che mancava dal 5 dicembre 1998 
(5-1 al Perugia). Tre gol devastanti 
per un Vicenza in caduta libera, 
con i giocatori che si mandano 
platealmente a quel paese: Brivio 
che zittisce Di Cara, Schenardi che 
litiga con Luiso. Una partita per 
esibire in vetrina il giovane Qua- 
drini (20 anni il 30 gennaio), una 
partita per consentire a Dal Moro 
di salutare il pubblico (passerà alla 
Ternana), una partita per tornare 
in campo dopo l'operazione al 
tendine d'Achille (13 settembre 
1998): riecco in porta Michael 
Konsel, riemergere a 37 anni è 
sempre unabella cosa. 

Tre gol: al 6' Di Francesco, al 44' 
Deivecchio e, nella ripresa, al 34' 
Gautieri. Una passeggiata, per la 
Roma, nonostante le assenze (Al- 
dair. Candela, Wome, Cafu e, so¬ 
prattutto, Totti). Il Vicenza ha fat¬ 
to il solletico agli zemaniani: solo 
un tiro di Schenardi (15' della ri¬ 
presa) e un tentativo di Méndez da 
ricordare. Una Roma non bella, 
ma pratica, trascinata per un tem¬ 
po da Di Biagio e per la gara intera 
da Zago, il migliore in campo. Nel 
Vicenza, a parte Brivio e Dabo, 
nessuno da salvare: un pianto. 
Male Zauli, inesistente Luiso, co¬ 
mica la difesa. Colomba, allenato¬ 
re alla sua prima esperienza in se¬ 
rie A, è sulla graticola. Quando i 
giocatori litigano, significa che il 
comandante non ha più autorità. 

Roma in vantaggio al 6'. Di Bia¬ 
gio anticipa in pressing Viviani e 
parte, arriva al limite dell'area e 
piazza il tiro, palo, arriva Di Fran¬ 
cesco che sbuccia il pallone, ma il 
pallonetto è buono, 1-0. Al 24' Pe- 
truzzi ammortizza un tiro di Mén¬ 
dez, al 44' il raddoppio. Dal Moro 
esce vincitore da una serie di con¬ 


trasti e serve Di Biagio, lancio lun¬ 
go del capitano. Deivecchio finta, 
dribbla Di Cara e di destro uccella 
Brivio. Nella ripresa, il Vicenza si 
fa sotto con Dabo: il tiro, al 6', grat¬ 
ta la traversa. Fesseria colossale 
dell'arbitro al 10': Di Cara stratto¬ 
na e atterra Deivecchio, rigore so¬ 
lare, Farina dice che va bene così. 
Al 34' il tris. Quadrini triangola 
con Tommasi, salta Seghetto e, 
come a Cagliari otto giorni fa, lan¬ 
cia Gautieri verso il gol: zuccata fa¬ 
cile, vai Roma, tutti contenti negli 
spogliatoi, da Sensi che conferma 
Bartelt a Zeman che dà il voto 8 al 
girone d'andata della sua squadra. 
Maestri si nasce. 


SERIE C/1 GIRONE A 


RISULTATI: Brescello-Padova 0- 
2; Carpi-Corno 0-1; Carrarese-Arez- 
zo 3-1; Cittadella-Spal 1-1; Lecco- 
Modena 0-2; Livorno-Varese 1-1; 
Montevarchi-Siena 2-0; Pistoiese- 
Lumezzane 1-0; Saronno-Alzano 
Virescit 1-1. 

CLASSIFICA: Alzano 39, Como 
33, Spai, Livorno e Modena 30,Pi¬ 
stoiese 28, Varese 27, Brescello e 
Montevarchi 25, Saronno 24,Citta¬ 
della e Carrarese 23, Padova, Lu- 
mezzane e Arezzo 22, Lecco 
18,Siena 13, Carpi 9. 


SERIE C/1 GIRONE B 


RISULTATI: Aclreale-Atl.Catania 
0-0; Ancona-Juve Stabia 2-2; Asco- 
li-Battlpagllese 2-0; Avelllno-Fer- 
mana 1-1; Giullanova-Castel di 
Sangro 1-1; Gualdo-Nocerina 2-0; 
Lodlglani-Foggia 2-0; Marsala-Cro- 
toneO-1; Palermo-Savola 1-0. 

CLASSIFICA: Juve Stabia 34, 
Palermo 33, Castel di Sangro,Lodi¬ 
giani e Savoia 29, Ancona, Crotone 
e Nocerina 28, Glullanova eAvelll- 
no 25, Acireale 23, Permana e 
Ascoli 22, Marsala 21, Foggia 
eGualdo 20, Atl.Catania 19, Battipa- 
gliese 18. 


ROMA 3 

VICENZA _0 

ROMA: Konsel 6, Quadrini 7, Petruzzi 6, 
Zago 7,5, Dal Moro 6, Tommasi 6 (40' st 
Tomic sv), Di Biagio 6.5, Di Francesco 7, 
Gautieri 6.5, Deivecchio 6.5 (43' st Bartelt, 
Paulo Sergio 5 (40' stFrau sv). 

VICENZA: Brivio 6, Diliso 5 (16' st Conte 
5.5), Belotti 5, Dicara 5, Beghetto 5.5, 
Schenardi 5,5 (45' st Mezzanotti sv), Mén¬ 
dez 6, Viviani 5 (5' st Dabo 6.5), Zauli 5.5, 
Luiso 4.5, Otero 5. 

ARBITRO: Farina di Novi ligure 5. 

RETI: nel pt 6' Di Francesco, 44' Deivec¬ 
chio, nel st 34' Gautieri. 

NOTE: Ammoniti: Di Biagio, Méndez, Da¬ 
bo e Zauli. Spettatori: 45.000. 


SERIE C/2 GIRONE A 


RISULTATI: Alessandria-Pontedera 
3-0; Biellese-Pro Vercelli 0-2; Fiorenzuo- 
la-Borgosesia 1-0; Mantova-Cremaper- 
go 1-0; Novara-Spezia 0-0; Pisa-Albino- 
Leffe 3-1; Prato-Voghera 1-0; Sanreme- 
se-Propatria 0-1; Viareggio-Pro Sesto 4- 
1 . 

CLASSIFICA: Pisa 42, Fiorenzuola 
36, Pro Vercelli e Prato 32,Viareggio 30, 
Spezia e Pro Sesto 28, Mantova 27, 
Alessandria 26,AlbinoLeffe 24, Novara 
23, Biellese 22, Pontedera 21, Propatria 
eVoghera 19, Sanremese 18, Borgose- 
sia 15, Cremapergo 13. 


SERIE c/2 GIRONE B 


RISULTATI: Baracca Lugo-Mestre 0- 
1; Castel S.Pietro-Torres 2-0; Faenza- 
Giorgione 1-1; Gubbio-Teramo 1-1; Ma- 
ceratese-Sandonà 0-1; Sassuolo-Rimini 
0-0; Tempio-Viterbese 3-3; Triestina-Fa- 
no 2-0; Vis Pesaro-Trento 2-0. 

CLASSIFICA; Viterbese 38, Vis Pesa¬ 
ro 34, Triestina 32, Rimini 31,Torres 30, 
Sandonà 29, Sassuolo 28, Gubbio 26, 
Faenza e Mestre 24,Baracca Lugo 23, 
Castel S.Pietro 22, Teramo e Macerate¬ 
se 21,Giorgione 20, Trento 17, Tempio 
15, Fano 13. 


SERIE c/2 GIRONE C 


RISULTATI: Astrea-Messina 1-2; Ca- 
sarano-Castrovillari 1-1; Catania-Catan- 
zaro 0-0; Chieti-Turris 0-1; Frosinone- 
Trapani 3-1; Juveterrenova-Benevento 
2-0; L’Aquila-Giugliano 1-1; Nardò-Sora 
1-1; Tricase-Cavese 1-1. 

CLASSIFICA: Catanzaro 34, Catania 
33, Cavese, Benevento e Turris31, Mes¬ 
sina 29, Castrovillari 27, Juveterranova, 
Sora, Frosinone eL’Aquila 25, Chieti 24, 
Giugliano 23, Trapani 22, Tricase 21, 
Nardò19, Casarano 13, Astrea 12. 
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Storia ♦ Gabriele De Rosa 

L'epopea dell'Ansaldo, il colosso «pubblico» 



storia 

dell’Ansaldo 
Dal crollo 
alla 

ricostruzione 
a cura 
di Gabriele 
De Rosa 

Laterza 
pagine 249 
lire 36.000 


MARCO FERRARI 

Q uale poteva essere la fabbrica 
più fabbrica dell'Ansaldo? Nel 
1920 i manifesti gridavano la 
poienza dei suoi capannoni: navi, tur¬ 
bine,caldaie ed ogni macchinario na¬ 
vale, motori, locomotive, automobi¬ 
li,veicoli, aeroplani, macchine agrico¬ 
le, artiglierie, macchine e macchinario 
elettrico, utensili e attrezzature mec¬ 
caniche, tubi e metalli laminati, trafi¬ 
lati, fusi e fucinati, refrattari, minerali 
combustibili, legnami greggi e lavora¬ 
ti,ferroleghe, prodotti chimiciepunti- 
ni. Sembra una poesia di Marinetti, è 
soltanto una parte del catalogo che la 
fabbrica genovesepoteva vantare. 
Quando nel 140°anniversario della 


fondazione l'Ansaldo tentò di fissare 
la propria storia non intuiva certo che 
il finale poteva essere amaro. Oggi sul 
colosso industriale pesano le incogni¬ 
te dello spezzettamento, delle fusioni e 
dei matrimoni industriali. Dopo l'ipo¬ 
tesi delta coreana Daewoo si affaccia 
all'orizzonte l'alleanza con la francese 
Alstom, la società costruttrice del 
Tgv. Nonostante scioperi, esodi, trat¬ 
tative e contratti, l'imponente rico¬ 
struzione storica va avanti. Dopo 
«L'Ansaldo e la grande guerra» cura¬ 
to da Valerio Castronovo, l'editore La- 
terza manda in questi giorni in libre¬ 
ria il quinto volume della storia del- 
rAnsaldo, «Dal crollo alla ricostru¬ 
zione 1919-1929» a cura di Gabriele 
De Rosa, docente di storia contempo¬ 
ranea. 


Se durante il primo conflitto mon¬ 
diale la fabbrica toccò i 38 mila dipen¬ 
denti e usufruì della «militarizzazio¬ 
ne della manodopera», nell'immedia¬ 
to dopoguerra espulse ben 15 mila 
persone stabilizzandosi poi sui 10 mi¬ 
la dipendenti. Nell'incandescente 
1921, dominato da crisi economiche e 
politiche, la famiglia Perrone cedette 
lo scettro Ansaldo nelle mani di Bo- 
naldo Stringher, direttore generale 
della Banca d'Italia, presidente del 
Consorzio interbancario che in qual¬ 
che modo anticipava la costituzione 
deU'Iri. Non fu un processo indolore, 
visto che Pio e Mario Perrone diedero 
vita ad un acerrimo contenzioso giu¬ 
ridico contro il Consorzio, la Banca 
d'Italia e il Banco di Roma. Solo il 19 
dicembre 1926 Stringher poteva co¬ 


municare a Mussolini, tirando un 
lungo sospiro di sollievo, che i due ge¬ 
novesi erano venuti a patti firmando 
una pacificazione. La storia ansaldina 
tra l'uscita dei Perrone e l'avvento 
dell'lri (1933) fu veramente intricata 
per via del ruolo sui generis assunto 
dallo Stringher, «arbitro e giocatore» 
allo stesso tempo, secondo Luciano Se¬ 
greto. Quest a fase «pubblica » durò si¬ 
no al 1925, tre anni incerti tra finan¬ 
ziamenti dello Stato e dismissioni in¬ 
dustriali. Soltanto a Genova l'Ansal¬ 
do occupava un milione di metri qua¬ 
drati di capannoni. 

Il colosso tornò nelle mani dei pri¬ 
vati quando la coppia Mussolini- 
Stringher scelse la cordata Banca na¬ 
zionale di credito e Credito italiano 
con l'ombra dell'Edison alle spalle. 


Nel '26 l'impresa genovese tornò in 
possesso delle società Savoia e Fossati, 
l'anno successivo costituì 1'Ansaldo 
Coke e nel '29 ottenne inconcessione 
l'ex Armstrong di Pozzuoli. Anche in 
questo periodo fu lo Stato ad affidare le 
grande commesse al colosso visto che 
il mercato internazionale restò arido. 
Ma tra il 1926 e il '31 i cantieri furono 
quasi interamente occupati nella 
grande operazione transatlantici le¬ 
gando il loro nome al Roma, all'Augu- 
stus e soprattutto al mitico Rex, nato 
nell'accordo del 2 dicembre '29, impo¬ 
stato l'anno dopo e ultimato nel 1931 
per conto della Navigazione generale 
italiana. L'industria genovese trova¬ 
va nel transatlantico vincitore del Na¬ 
stro azzurro la sua affermazione stori¬ 
ca, entrando di diritto nei grandi cen¬ 
tri della società delle macchine. Il Rex 
portava a spasso per gli oceani l'ele¬ 
ganza italiana, la sua egemonia ma¬ 
rittima, il suo trionfo tecnologico. Di 
lì a poco quel transatlantico sarebbe 
diventato!'ancora di salvezza di ebrei 


e antifascisti che raggiungevano l'A¬ 
merica per sfuggire al terrore. Non a 
caso allo scoppio del conflitto il Rex, 
ormeggiato lungo la costa istriana, 
venne colpito dagli alleati consci di di¬ 
struggere un simbolo. 

Il profilo ansaldino degli anni Ven¬ 
ti è dunque garantito direttamente o 
indirettamente dallo Stato e sorretto 
da un sistema bancario che interveni¬ 
va in maniera invadente nell'indu¬ 
stria. Dalla riconversione bellica si 
passò alla riconquista del mercato cal¬ 
la normalizzazione aziendale finché 
non si accentuò la vocazione cantieri¬ 
stica con la costruzione delle grandi 
navi passeggere. Sullo sfondo emerse¬ 
ro gravi problemi di indebitamento 
con una forte esposizione bancaria, il 
fallimento di diversi piani di risana¬ 
mento e la mancata tenuta del sistema 
bancario a sostegno della produzione. 
Insomma, corsi e ricorsi della storia 
che spesso sembrano fotocopie di 
quanto visto e di quanto presumibil- 
mentevedremo. 


Narrativa/Africa 



Il re, il saggio 
e il buffone 
di Shafique 
Keshavjee 

Einaudi 
pagine 228 
lire 26.000 


La leggenda 
del re buffone 

■ C'era una volta, in un paese lon¬ 
tano lontano, un Re buono e giusto. 
C'era un Saggio che lo consigliava, 
c'era un buffone che lopunzecchiava 
e il popolo intero che sonnecchiava. 
Nelle notti del regno, un 'ondata di 
sogni inquetanti visitava le case eie 
menti. Il Sovrano decise allora di in¬ 
dire il primo grande torneo delle reli¬ 
gioni: sei uomini, paladini di sei di¬ 
verse visioni del mondo e della vita 
accettarono la sfida, un ateo, un bud- 
dhista, un indù, un musulmano, un 
ebreo e un cristiano. Nel romanzo ci 
sonopoesie e momenti dove ironia e 
filosofia si incontrano e scontrano. 


Psicologia 



La principessa 


che credeva 
nelle favole 
di Marcia Grad 

Piemme 
pagine 280 
lire 22.000 


Prìncipi 
e Principesse 

■ Ce una principessa che trova il 
suoprincipeazzurromache scopre, 
come accade a milioni di donne che 
non è tutto azzurro ciò somiglia al 
cielo e che nessun dolore è più a troce 
che quello inflitto alla persona ama¬ 
ta. Questopiccolo best-seller ha avu¬ 
to il merito di aiutare migliaia di 
donnea liberarsi di rapporti non au¬ 
tentici. E più o meno quello che capi¬ 
ta a Victoria, la principessa che cre¬ 
deva nellefavole. Anche se una serie 
di avventure in compagnia di perso¬ 
naggi spiritosi e saccenti la porterà a 
distinguere i sogni dalla realtà, asco- 
prirecosaèveramenteVamore. 


Antropologia 



Il mondo 
degli sciamani 
a cura 
di Marjorie 
Mandelstam 
Balzar 

Claudio Gallone 
editore 
pagine 311 
lire 46.000 


Gli sciamani 
nella storia 

■ Chi sono gli sciamani? Poeti, te¬ 
rapeuti, guaritori e guide spirituali 
delle loro comunità. Tra leparticola- 
rità di questa raccolta di scritti ci so¬ 
nale trascrizioni delle invocazioni 
sciamaniche e uno studio accurato 
sui loro racconti e sui loro rituali. Il 
cammino che gli esperti propongono 
tocca la religione, il folclore, l'epos 
arcaico egli speciali riti preposti alle 
guarigioni eagliesorcismi. Un com¬ 
pendio di testimonianze e di studi 
che tenta di dare maggiore chiarezza 
sulla storia e la vita di questopartico- 
larepopolo siberiano, così lontano 
dalla civiltà. 


Spiritualità _ 

La religione 
degli eschimesi 

■ «Il mio passato eschimese» è il 
raccontoinprimapersonadell'in- 
fanzia e della giovinezza dello scia¬ 
mano Georg Qùpersiman. Nato in 
Groenlandia nel 1889,e convertitosi 
al cristianesimo nel 1915, ha affidato 
in vecchiaia le proprie memorie a un 
pastore protes tante, che le ha tra¬ 
scritte in un resocontofedele, sugge¬ 
stivo e coinvolgen te,forse proprio 
perchè scevro da elaborazioni lettera¬ 
rie. La voce del protagonista e narra¬ 
tore, ingenua e quasi brutale nella 
sua immediatatezza, ciparla di un 
universo intatto, dove una natura 
dominatrice eia crudeltà dei suoi si¬ 
mili costringono l'uomo aunalotta 
quotidiana per la sopravvivenza. 



Il mio passato 
eschimese 
a cura 


di Otto 
Sandgreen 

Guanda 
pagine 211 
lire 25.000 


Esce un libro dello studioso James W. McAllister dedicato al rapporto «emotivo» fra gli scienziati e le loro ricerche 
Come si passa dall'immagine razionalista della scienza alla valutazione estetica delle più rivoluzionarie teorie? 


U no dei grandi successi let¬ 
terari della scorsa stagione 
in tutto il mondo è stato il 
libro di Simon Singh «L'ultimo 
teorema di Fermat» (Rizzoli, 
1997) dedicato all'avventura 
umana del matematico Andrew 
Wiles che è riuscito qualche anno 
fa a dimostrare quello che è noto 
come «L'ultimo teorema di Fer¬ 
mat». Lina dimostrazione cui tut¬ 
ti i giornali del mondo dedicaro¬ 
no ampio spazio. Quando final¬ 
mente Wiles, dopo tanti anni di 
lavoro, tra successi e fallimenti, si 
accorge di aver dimostrato il teo¬ 
rema, ha una profonda emozio¬ 
ne. Scrive Singh che il ricordo fu 
così intenso che egli venne so¬ 
praffatto dall'emozione. «Era 
una soluzione così indescrivibil¬ 
mente bella, era così semplice e 
così elegante... Non riuscivo a 
trattenermi, ero eccitatissimo. Fu 
il momento più importante della 
mia vita di lavoro». Ancora più 
emozionante è vedere nel docu¬ 
mentario che Singh realizzò per 
la Bbc prima del libro, (docu¬ 
mentario che ha vinto il Prix Ita¬ 
lia per la televisione e che la Rai si 
guarda bene dal mandare in on¬ 
da) il matematico Wiles che nel 
ricordare quel momento piange 
di emozione. 

Matematica, bellezza, emozio¬ 
ne. Parole forse incompatibili per 
qualcuno. Morris Kline, un ma¬ 
tematico autore del saggio «La 
matematica nella cultura occi¬ 
dentale» (Feltrinelli, 1976) osser¬ 
va che la matematica provoca in¬ 
dubbi sentimenti di avversione e 
di reazione ma genera grande 
gioia nei ricercatori quando rie¬ 
scono a dare una formulazione 
precisa alle loro idee e ad ottene¬ 
re dimostrazioni abili e geniali. 
L'ansia di affermare la piena va¬ 
lidità della attività creatrice del 
matematico traspare quando 
egli osserva che «uno sguardo al- 
l'indietro allo sviluppo del no¬ 
stro sistema numerico, ai perfe¬ 
zionamenti dei metodi di calco¬ 
lo, all'origine e all'espansione di 
nuovi settori ispirati ai problemi 
dell'arte, delle scienze e della fi¬ 
losofia e ai perfezionamenti nel 
ragionamento rigoroso dimostra 
che i matematici creano. 11 pro¬ 
cesso creahvo deve produrre 


La bellezza della matematica 
e il segreto del processo creativo 

MICHELE EMMER 



* 


Bellezza 
e rivoluzione 
nella scienza 
di James W. 
McAllister 
McGrawHill 
pagine 236 
lire 34.000 


un'opera che possegga disegno, 
armonia e bellezza. Queste quali¬ 
tà sono presenti nella creazione 
matematica». 

È un tema antico quanto il 
mondo quello dei rapporti tra 
matematica ed estetica, tra scien¬ 
za e arte. Vi sono stati momenti in 
cui queste relazioni sono apparse 
più evidenti, altri in cui non si co¬ 
glievano questi nessi. Quale può 
essere, se esiste, la relazione tra la 
bellezza e la scienza? Vi è una re¬ 
lazione tra la bellezza e le grandi 


rivoluzioni della scienza (Tho¬ 
mas Kuhn «La struttura delle ri¬ 
voluzioni scientifiche», Einaudi, 
1972)7 Di questo tratta un libro di 
recente tradotto in italiano di uno 
studioso di filosofia dell'Univer¬ 
sità di Leiden in Olanda, James 
W. McAUister: «Bellezza e rivo¬ 
luzione nella scienza» (McGra¬ 
wHill). 

L'obiettivo che si propone 
McAllister è chiarissimo: «Que¬ 
sto libro è un contributo a quella 
che considero la più convincente 


delle piramidi di modelli a tut- 
t'oggi disponibili. Al livello più 
alto di questa piramide si situa il 
modello che chiamerò l'immagi¬ 
ne razionalista della scienza. 
L'immagine razionalista vuole 
fornire descrizioni razionaliste 
di tutti gli aspetti della pratica 
scientifica, senza pretendere di 
considerare razionali tutti gli atti 
compiuti dagli scienziati. 11 mo¬ 
do in cui questo libro contribui¬ 
sce alla piramide di modelli sor¬ 
montata dall'immagine raziona¬ 


lista è tramite un modello razio¬ 
nalista di due aspetti della prati¬ 
ca scientifica che fino ad oggi 
hanno eluso una spiegazione 
fondata su princìpi razionalisti: il 
ricorso che gli scienziati fanno a 
criteri estetici nella valutazione 
delle loro teorie, e le rivoluzioni 
scientifiche». La tesi centrali di 
McAllister è che una rivoluzione 
scienhfica è sempre una rottura 
con una tradizione estetica ben 
definita che operano scienziati di 
orientamento empirista e che vi 
sono motivazioni razionali per le 
scelte estetiche degli scienziati, 
arrivando a dimostrare che la 
concezione razionalista della 
scienza non viene screditata né 
dal ricorso degli scienziati a con¬ 
siderazioni estetiche né dal veri¬ 
ficarsi delle rivoluzioni scientìfi¬ 
che. La tesi che vuole confutare 
McAUister è che le preferenze 
estetiche siano irrimediabilmen¬ 
te dettate da fattori emotivi e da 
peculiarità individuali e che per¬ 
tanto le preferenze estetiche de¬ 
gli scienziati nel loro lavoro non 
abbiano alcun nesso con l'ade¬ 
guatezza empirica o con qualun¬ 
que altra caratteristica di una teo¬ 
ria che si fondi su basi razionali. 
Dato che il libro tratta delle pro¬ 
prietà estetiche delle teorie scien¬ 
tifiche in sé, che sono entità 
astratte, un ruolo privilegiato lo 
svolge la bellezza matematica. 
Scriveva il fisico Heisenberg ad 
Albert Einstein: «Lei potrebbe 
obiettare che nel parlare di sem¬ 
plicità e bellezza introduco dei 
criteri estetici della verità, e devo 
ammettere di essere molto attrat¬ 
to dalla sempUcità e dalla bellez¬ 
za degli schemi matematici che la 
natura ci presenta». 

McAllister costruisce via via 
gli strumenti concettuali che gli 
serviranno per esaminare esem¬ 
pi tratti dalle diverse discipline 
scientifiche. Vengono analizzati 
anche i rapporti tra estetica e 
scienza nelle arti applicate, in 
particolare nello sfruttamento di 
nuovi materiali nell'architettura 
e nel design industriale. Un libro 
ben scritto, interessante, che de¬ 
ve qualche volta forzare gli 
esempio per arrivare a dimostra¬ 
re la tesi dell'autore, ma senza 
esagerare. 


Filosofia ♦ Maurizio Ferraris 

Processo all'ermeneutica del Novecento 



L’eirnenutica 
di Maurizio 
Ferraris 

Laterza 
pagine 132 
lire 14.000 


PIERO PAGLIANO 

S uccede anche nelle migliori 
famiglie, che i figli prima o 
poi si ribellino ai padri. Così 
era scritto nelle cose che nella nu¬ 
merosa famiglia degli ermeneuti 
serpeggiasse la contestazione dei 
giovani allievi nei confronti dei 
già venerati maestri. Lo «strap¬ 
po» si è consumato con un sim¬ 
patico pamphlet, «L'ermeneuti¬ 
ca» (Laterza), di Maurizio Ferra¬ 
ris, precoce filosofo cresciuto alla 
ben nota «scuola torinese» che ri¬ 
conosce in Luigi Pareyson e nel 
successore Gianni Vattimo i pa¬ 
dri fondatori. La cosa interessan¬ 
te, in questo caso, è che proprio lo 
studioso a cui si deve una «Storia 
dell'ermeneutica», pubblicata 
dieci anni fa e che resta a tutt'oggi 
la sintesi più accreditata suUa fi¬ 
losofia deU'interpretazione, si di¬ 
chiari ora attraversato dal dub¬ 
bio più radicale sugli sviluppi e 
sugli esiti di una impostazione di 


pensiero che ha finito per domi¬ 
nare buona parte del Novecento 
filosofico. 

11 giovane studioso va subito al 
cuore della questione. L'erme¬ 
neutica, nata come tecnica «re¬ 
gionale» e coltivata come meto¬ 
do filologico per la corretta ese¬ 
gesi dei testi, ha finito per assu¬ 
mere, tra Ottocento e Novecento 
(Schleirmacher, Dilthey, Hei¬ 
degger, Gadamer...), una posi¬ 
zione di monopolio, compiendo 
un «processo di universalizza- 
zione» che l'ha portata a diventa¬ 
re «organo delle scienze dello 
spirito» e infine a riconoscersi co¬ 
me il centro di ogni tipo di cono¬ 
scenza, come documentano i 
contributi di pensatori ideologi¬ 
camente non alUneatì (Ricoeur, 
Habermas, Apel, Rorty...) ma af¬ 
fini nello stile e neU'appartenen- 
za a quella che Vattimo definì la 
nuova koinè della filosofia con¬ 
temporanea, caratterizzata 
dalla convinzione che l'ogget- 
tività non costituirebbe una 


istanza di riferimento ultimo, 
in quanto risulta comunque 
determinata dalla tradizione e 
dalla storia. La tesi nietzschea¬ 
na, per cui «non esistono fatti, 
ma solo interpretazioni, assun¬ 
ta in modo ingenuo, sarebbe 
servita per avallare anche le 
posizioni neo-idealistiche del 
nostro secolo, che sostengono 
l'equivalenza tra pensiero e 
linguaggio, e in definitiva tra 
essere e linguaggio. 

Ora, pur riconoscendo l'im¬ 
portanza della «svolta lingui¬ 
stica» e delle giuste cautele in¬ 
dotte dall'approccio ermeneu¬ 
tico, Ferraris ha avvertito la 
necessità di fare appello al 
«buon senso» del Peri herme- 
neias (De interpretationé) e del 
De Anima aristotelici e di ri¬ 
portare la filosofia con i piedi 
per terra: «L'anima fornisce il 
software, ma lo hardware, l'esse¬ 
re, non se lo può dare da sola. 
11 senso dell'essere precede il 
concetto di essere e non potrà 


mai prescindere dall'esperien¬ 
za presente della cosa, ossia di 
un fatto che precede di diritto 
ogni interpretazione». L'ambi¬ 
guità essenziale della erme¬ 
neutica novecentesca consiste¬ 
rebbe nell'attribuire una porta¬ 
ta ontologica a delle funzioni 
seconde, che riguardano non 
la costituzione dell'esperienza, 
ma la sua ridescrizione (stori- 
cizzazione, trasmissione lin¬ 
guistica, interpretazione); 
mentre è nel dominio dell'e¬ 
sperienza, prima e più decisi¬ 
vamente che in quello della 
storia e del linguaggio, che si 
trova l'essere, ossia l'oggetto 
dell'ontologia. Per cui si po¬ 
tranno poi introdurre tutte le 
precauzioni interpretative che 
si vuole, ma l'essere (la realtà 
prima) resterà, in quanto tale, 
fuori della sfera dell'interpre¬ 
tazione, se ci teniamo a che 
non venga meno «il divario, 
minimo ma cruciale, tra realtà 
e immaginazione». Insomma, 


«c'è un mondo, ed è questo»: 
verità incontestabile, se filoso¬ 
fare non significa dubitare del¬ 
le cose in nome delle parole. 
Solo il riconoscimento di que¬ 
sta sovranità del «fatto» può 
dar senso all'interpretazione. 
Tra l'altro, come sappiamo an¬ 
che dai poeti, ci sono più cose 
fra la terra e il cielo che in tutte 
le nostre filosofie. Si potrà gio¬ 
care fin che si vuole con le pa¬ 
role, ma di fatto la breve verti¬ 
gine indotta dalla mossa scetti¬ 
ca cartesiana sulla possibilità 
che tutto sia un sogno si scio¬ 
glie di fronte all'evidenza sola¬ 
re della verità data dall'espe¬ 
rienza. La «grandezza metafi¬ 
sica» di un sano empirismo, 
che - conclude Ferraris - coin¬ 
cide con la meraviglia da cui 
trae origine la filosofia, e con 
quella certezza che, diceva Lo¬ 
cke, «è grande come la nostra 
felicità o la nostra infelicità, ol¬ 
tre le quali non ha importanza 
per noi il conoscere o Tessere». 
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LA Politica 


rUnità 


L'Unità, siglato l'accordo 

Domani il referendum, «soddisfatti» Veltroni e Minniti 


ROMA L'Unità ritorna in edicola do¬ 
po quattro giorni di assenza a causa 
dello sciopero di giornalisti e poligrafi¬ 
ci e per l'assemblea permanente che è 
andata avanti per l'intera giornata di 
sabato. L'azienda con la Federazione 
degli editori e la rappresentanza sinda¬ 
cale Interna costantemente affiancata 
dal sindacato regionale e nazionale si 
sono confrontati a lungo su un plano 
di ristmtturazlone del giornale dopo 
che l'azienda aveva annunciato la 
chiusura delle cronache In Emilia e 
Toscana e la «mobilità» per 55 dipen¬ 
denti a partire dal 15 gennaio. 

Dopo interruzioni anche traumati¬ 
che, superate anche grazie all'inter¬ 
vento diretto del governo che ha con¬ 
vocato le parti a Palazzo Chigi, questa 
mattina, all'assemblea della redazione 
il Cdr «Illustrerà 1 contenuti dell'ipote¬ 
si di accordo siglata sabato notte e si 
riserva in quella sede di esprimere più 
compiute valutazioni sulla vertenza». 
11 referendum sull'accordo si terrà do¬ 
mani. 11 Cdr sottolinea in una dichia¬ 
razione che «il risultato raggiunto, no¬ 
nostante i nuovi pesantissimi sacrifici 
assunti dai lavoratori della testata, 
consente di scongiurare per il '99 1 li¬ 
cenziamenti e la sospensione delle pa¬ 
gine di cronaca locale, e apre uno spa¬ 
zio per rilanciare l'impegno, e se ne¬ 
cessario la lotta, per 11 consolidamento 
e un vero rilancio dell'Unità, che la 
metta In grado di affrontare i prossimi 
anni superano definitivamente la cri¬ 
si. 11 Cdr -concordando con le prime 
valutazioni sulla vertenza del segreta¬ 
rio della Fnsl, Paolo Serventi bonghi, 
che ringrazia per l'impegno in questi 
difficili giorni- sottolinea l'alto valore 
dell'unità di tutte le redazioni e della 
grande, generosa mobilitazione accan¬ 
to al nostro giornale di tante voci del¬ 
la categoria, del mondo della cultura e 
della politica. Ringraziamo tutti, e a 
tutti diciamo che la nostra battaglia 
per il futuro dell'Unità non è finita». 

1 punti fondamentali del documen¬ 


to sottoscritto dalle parti prevedono 
che i previsti licenziamenti siano bloc¬ 
cati fino a tutto il 1999 e che 11 con¬ 
tratto di solidarietà sia uguale per tutti 
i giornalisti, al 31 per cento. Indipen¬ 
dentemente dalla sede di lavoro. La 
quota scenderà In proporzione a 
quanti faranno ricorso agli esodi in¬ 
centivati che prevedono una erogazio¬ 
ne aggiuntiva alla liquidazione di otto 
stipendi se la decisione viene presa en¬ 
tro la fine di febbraio per le sedi di Ro¬ 
ma e Milano e entro la fine di aprile 
per Bologna e Firenze. L'elenco di 
quanti alla fine dell'anno potrebbero 
veder cessare il rapporto di lavoro è 
stato predisposto dall'azienda ed è un 
allegato non siglato dal sindacato In¬ 
terno. L'azienda si impegna a favorire 
«iniziative editoriali autonome di in¬ 
formazione locale». 

La vicenda era cominciata il 25 no¬ 
vembre dello 
scorso anno 
quando la trat¬ 
tativa tra le parti 
era stato riaperta 
per una verifica 
del contratto di 
solidarietà. L'a¬ 
zienda, pur rico¬ 
noscendo che i 
conti erano mi¬ 
gliorati e che il 
risparmio dovu¬ 
to al volontario 
ridursi dello stipendio dei giornalisti 
con la solidarietà accettata nonostante 
l'evidente danno alla professionalità 
era di quindici miliardi e mezzo, invi¬ 
tava la redazione ad «una nuova im¬ 
prenditorialità» prevedendo il distac¬ 
co delle cronache da affidare a società 
ad hoc in modo da rendere il giornale 
«moderno, utile, aperto». Capace di 
attestarsi su settantacinque, ottanta¬ 
mila copie. Gli organici previsti per 
questa operazione erano di 81 giorna¬ 
listi per il nazionale e 24 per le due 
cronache. 11 Comitato di redazione re¬ 


spinse il piano e, in seguito alla rottu¬ 
ra delle trattative, si arrivò a due gior¬ 
ni di sciopero e successivamente ad 
un netto irrigidimento della proprietà 
che il 29 dicembre, senza consultazio¬ 
ne con il sindacato, ha deciso di au¬ 
mentare di un giorno la solidarietà ar¬ 
rivando a otto giorni. Una successiva 
proposta del sindacato che presentò a 
tutti membri del consiglio di ammini¬ 
strazione un documento sulla cui base 
si sarebbe potuto riaprire il dialogo è 
stata respinta. Anzi il 13 gennaio, in 
venti righe, il consiglio di amministra¬ 
zione ha comunicato di aver cancella¬ 
to ottanta posti di lavoro e di voler 
procedere ad un progetto editoriale 
che prevedeva inserti tematici color 
salmone i cui contenuti avrebbe do¬ 
vuto deciderli il direttore responsabile 
di concerto con l'amministratore dele¬ 
gato. 11 resto è cronaca di questi gior¬ 
ni. Lo sciopero prolungato, la manife¬ 
stazione clamorosa di giovedì scorso 
dei dipendenti dell'Unità sotto Botte¬ 
ghe Oscure prima, dove interlocutore. 
In viaggio Walter Veltroni, era stato 
Pietro Folena. E palazzo Chigi dopo, 
da cui era partito l'invito del sottose¬ 
gretario Marco Minniti alle parti per 


una riapertura della trattativa che non 
poteva prescindere dalla revoca dei 
provvedimenti decisi dall'azienda. 
«Apprezzamento e soddisfazione per 
l'accordo raggiunto» è stato espresso 
ieri dal sottosegretario che ha anche la 
delega all'editoria. «Accogliendo l'ap¬ 
pello del governo -ha detto- è stato 
possibile riprendere e sviluppare un 
serrato confronto che, con la recipro¬ 
ca assunzione di responsabilità della 
proprietà e delle rappresentanze sin¬ 
dacali dei giornalisti e dei poligrafici, 
pone le condizioni per il rilancio del¬ 
l'Unità». L'augurio è ora «che l'accor¬ 
do raggiunto consenta di rilanciare il 
dialogo sulle nuove Iniziative editoria¬ 
li per costruire soluzioni positive e in¬ 
novative che rispondendo alle esigen¬ 
ze di tutela dell'occupazione, valorizzi 
il patrimonio dell'informazione locale 
e consolidi sul plano nazionale la pre¬ 
senza di una voce essenziale In un si¬ 
stema dell'Informazione moderno e 
pluralista». 

La vicenda, per ora si avvia a con¬ 
clusione pur con una soluzione «dolo¬ 
rosa e amara, ma Inevitabile» a parere 
di Paolo Serventi Longhi, segretario 


nazionale della Fnsi. «Debbo sottoli¬ 
neare -ha aggiunto- che abbiamo fir¬ 
mato soltanto, e Insisto su questo sol¬ 
tanto, perché vi è stato l'Impegno non 
tanto e non solo dell'azienda, ma di¬ 
rettamente dei Ds, delle Istituzioni e 
anche dell'azienda, a dare vita ad ini¬ 
ziative imprenditoriali da abbinare al¬ 
l'Unità in Toscana e in Emilia, tali da 
riassorbire i tagli che vi saranno a fine 
'99. È stato questo l'elemento decisivo 
che ci ha spinto a firmare». 

Se qualcosa di positivo può esserci 
in una vicenda come questa, certa¬ 
mente lo è stato l'aver verificato la so¬ 
lidarietà vera arrivata ai giornalisti e ai 
poligrafici del giornale da parte di rap¬ 
presentanti del mondo della cultura, 
dello spettacolo, delle istituzioni, del¬ 
l'associazionismo. Mettendo insieme i 
fax e le telefonate, gli attestati e i tele¬ 
grammi, si potrebbe scrivere un libro 
sulla solidarietà. Arrivata spontanea 
da parte di chi l'Unità la legge ma an¬ 
che da parte di chi il giornale lo aveva 
un po' dimenticato e lo ha riscoperto. 
Citarli tutti è impossibile. Deputati, 
senatori diessini e non solo. Sindacl di 
grandi e piccole città. E tanti volti no¬ 
ti. Dal premio Nobel Dario Fo, al so¬ 
ciologo Franco Ferrarotti, dal presi¬ 
dente dell'Istituto di studi Filosofici, 
Gerardo Marotta, ad Ermanno rea e 
Luciano De Crescenzo. 

Le rappresentanze sindacali della 
Rai, di Mediaset, di Tmc e di tante al¬ 
tre emittenti. I Cdr dei giornali, quelli 
grandi con pochi problemi quelli che 
stanno vivendo esperienze analoghe a 
quella dell'Unità. Una categoria com¬ 
patta, pronta a scendere in lotta tutta 
insieme in difesa di una testata storica 
ma anche della correttezza dei rappor¬ 
ti aziendali, argomento che riguarda 
tutti, nessuno escluso. Il mondo degli 
artisti, dei registi e degli attori. Da Car¬ 
lo Verdone a Mario Monicelli, da 
Gianni Amelio a Vincenzo Salemme 
fino a Giovanni Veronesi. 


COMUNICATO DELL'EDITORE 

Il Consiglio di Amministrazione dell'Unità Editrice Multimediale 
esprime vivo apprezzamento alla Fleg, alla Fnsi, alle Associazioni ter¬ 
ritoriali dei giornalisti, al Cdr e ai fiduciari di redazione de l'Unità per 
il senso di responsabilità dimostrato durante tutta la trattativa che ha 
portato oggi alla firma del nuovo accordo sindacale. 

Tale accordo crea le condizioni necessarie ed indispensabili per il risa¬ 
namento dell'azienda. 

L'Unità, quotidiano di politica, economia e cultura, negli ultimi mesi 
ha conquistato nuovi e più giovani lettori così come inserzionisti 
pubblicitari, confermando la validità del nuovo progetto editoriale il 
cui completamento, anche attraverso la realizzazione degli inserti te¬ 
matici di servizio, è previsto entro il mese di aprile. 

La società editrice si scusa con i lettori e gli abbonati per i disagi arre¬ 
cati in seguito all'assenza per quattro giorni dalle edicole. 

Roma, 17 gennaio 1999 


■ I PUNTI 
DELL’INTESA 
Licenziamenti 
bloccati, 
a fine anno 
l’organico 
sarà di 90 
redattori 



Il segretario dei Ds Walter Veltroni 


Il leader dei Ds: «Ha prevalso 
il senso di responsabilità» 

PARIGI Walter Veltroni, a Parigi per partecipare alla riunione del Ps fran¬ 
cese è intervenuto sulla conclusione della vertenza che ha visto impanati 
i giornalisti dell’llnità in quattro giorni di sciopero. «La positiva conclusio- 
nedella lunga trattativa tra azienda e oiganizzazioni sindacali all’Unità - 
ha sottolineato - è per me motivo di grandesoddisfazione». 

«Desidero ringraziare - ha aggiunto il capo della Quercia - i colleghi 
giornalisti, i poligrafici, la Federazione nazionale della stampa italiana, gli 
amministratori dell’azienda e la Fieg per l’alto senso di responsabilità con 
il quale, come altre volte in passato, hanno affrontato i passaggi più deli¬ 
cati della vita del giornale». Entrando più nel merito Veltroni, che in passa- 
toè stato direttore dell’Unità, ha sostenuto: «La positiva conclusioneè 
statafacilitataanchedallafasediriflessionecheèseguita all’invito rivol¬ 
to nei giorni scorsi dalla presidenza del Consiglio. Circa un annota l’Unità 
ha avviato un processo di ristrutturazioneche ha consentito l’ingresso di 
nuovi soci nella società editoriale. Era questa l’unica condizione possibile 
pergarantire la sopravvivenza del giornale. Con l’accordo raggiunto oggi 
si completa q uel processo. Ciò consentirà di affrontare con maggiore 
tranquillità ledifficoltà del mercato editoriale comuni a tutti igiornali». 
«La chiusura delle cronache locali entrala finedel 1999- ha continuato 
Veltroni - ècertamente una scelta delicata sia dal punto di vista occupa¬ 
zionale, sia perché avviene nelle regioni dove è più forte l’insendiamento 
sociale del nostra partito. Consapevoli di ciò - ha garantito il segretario Ds 
- siamo pronti a favorire in quelle realtà tutte le iniziative che possano dare 
concreta risposta a queste esigenze, con strumenti editoriali che siano in 
sintonia con l’Unità. «Il partito - ha concluso Veltroni - senza mai interferi¬ 
re nelleautonome scelte aziendali, ha lavorato intensamente affinché 
l’accordo si potesse rapidamente raggiungere. L’Unità deve rimanere un 
grande giornale nazionale di politica, economia e cultura, e perciò un mez¬ 
zo di informazione insostituibile per il partito e perla sinistra italiana». 



tira 



TUTU I VANTAGGI 
M ESSERE FEDELI 


La valutazione 
di Quattroruote 
per la vostra Punto usata, 
per passare a una nuova Punto 
acquistata con 3)rmula. 

Il valore del vostro usato vi verrà scontalo 
dalLaniicipo, che diventerà così minimo, se 
non addirittura nullo. Rimangono 23 pic¬ 
cole rate, oltre alla grande serenità di Top 
Assistance per il secondo anno e rassicura¬ 
zione furto e incendio per due anni compre¬ 
se nel prezzo. Alla fine, la fedeltà vi darà 
tutta la libertà che volete: potrete dare in¬ 
dietro la Punto, pagare la maxirata. anche 
rateizzandola o passare a una nuova Fiat. 
L’ojf'erta è valida fino al 31 gennaio 1999. 
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Tyson ritrova se stesso 
e liquida Botha per ko 
«Ora sono in Paradiso» 



Draper/Ap 



Ragan/Ap 


LAS VEGAS Mike Tyson torna. 
Vince, a suo modo, per ko grazie 
ad un destro formidabile, ricon¬ 
quistando così anche la speranza 
di una grandezza ancora lontana 
dal venire. Trionfa sul ring del 
«Mgm Grand Garden» di Las Ve¬ 
gas, nel Nevada, lo stesso dove 
sembrava aver perso defintiva- 
mente ogni speranza di riscatto 
azzannando l'orecchio di Evan- 
der Holyfield, il 28 giugno '97. Ri¬ 
duce ad una comparsa Francois 
Botha, ma soltanto quando man¬ 
cavano dieci secondi al termine 
delle quinta ripresa. 

11 pugile sudafricano, infatti, si 
era aggiudicato ai punti i primi 
quattro round, e persino nel quin¬ 
to stava prevalendo con una tatti¬ 
ca più accorta ed elegante che bef¬ 
fava la furia selvaggia dell'ex cam¬ 
pione del mondo. Subito all'ini¬ 
zio, tra l'altro, un diretto di Botha 
aveva aperto un vasto squarcio nel 
sopracciglio destro di Mike. 

In realtà, il match è stato tutt'al- 
tro che bello, perché nemmeno il 
trentenne Botha può certo defi¬ 
nirsi uno stilista del pugilato; però 
le sue schermaglie, oltre ad avere il 
potere di irritare Tyson, risaltava¬ 


no rispetto alla cieca aggressività 
di quest'ultimo. L'idea del sudafri¬ 
cano non era sbagliata: provocare 
l'altro, fargli perdere le staffe, in¬ 
ducendolo a sbagliare; proprio co¬ 
me gli era successo con il bestiale 
morso a Holyfield. Iraon Mike è 
caduto nella trappola. Nella prima 
ripresa si è invano lamentato con 
l'arbitro, l'americano Richard 
Steele, accusando l'avversario di 
tenere la testa volutamente trop¬ 
po bassa; ma 
nella seconda è 
stato lui a esse¬ 
re ammonito 
per legare ec¬ 
cessivamente, 
beccandosi un 
punto di pena¬ 
lizzazione. Pur¬ 
troppo per Bo¬ 
tha, la potenza 
di Tyson (che 
per l'occasione 
si è fatto tatuare 
Timmagine di Che Guevara sul 
costato) è quella che è: è bastato 
che riuscisse a mettere a segno un 
colpo «giusto», uno solo, e il pugi¬ 
le sudafricano è crollato come se 
fosse stato raggiunto da una mar- 


■ IRON MIKE 
CONTENTO 
«Ero arru^inito 
ma sono 

riuscito a vincere 
Dovevo aspettare 
l’attimo giusto 
Così ho fatto» 



L’epilogo del vittorioso match di Tyson; in alto e a destra due momenti concitati dell’incontro Haynes /Ansa 


tellata. 

«Avevo addosso un sacco di rug¬ 
gine», ha poi commentato Tyson, 
fermo da mesi dopo che la Com¬ 
missione Sporfiva del Nevada gli 
aveva revocato la licenza pugilisti¬ 
ca e impegnato soltanto nel setti¬ 
mo match in otto anni. «Hanno 
cercato di assassinare il mio carat¬ 
tere, la miapersonalità, di convin¬ 
cere i giudici in Indiana e in Mary¬ 
land arimandarmi in carcere - ha 
esclamato - ma non ci riusciran¬ 
no. Sono inParadiso ed intendo 
restarci». Durante il match Botha 
ha cercato più volte di fargli salta¬ 


re inervi. «Parlava in continuazio¬ 
ne, parlava e mi derideva, pensava 
difarmi perdere la festa - ha detto 
Tyson - ma non ho mai perso la- 
concentrazione, ho aspettato con 
calma il momento buono. Ora ho 
unicamente bisogno di combatte¬ 
re - ha sottolineato - così potrò 
mettere in piedi uno spettacolo 
migliore. Tutti dicevano che ave¬ 
vo perso la fiducia in me stesso, e 
questo mi ha fatto infuriare. Nes¬ 
suno mi mancherà più di rispet¬ 
to». 

Non è detto. Il futuro professio¬ 
nale dell'ex campione del mondo 


dei massimi (che ha ottenuto, bat¬ 
tendo Francois Botha, una borsa 
di 34 miliardi di lire) non dipende¬ 
va dal semplice successo, ma an¬ 
che di quanto sarebbe stato capa¬ 
ce di far vedere; e non si può dire 
che la sua esibizione sia stafa tale 
da indurre i promoter a offrirgli di 
nuovo le stesse opportunità di cui 
ha godito in passato, anche recen¬ 
te. 

Il prossimo impegno dovrebbe 
vederlo opposto il 24 aprile prossi¬ 
mo al tedesco Axel Schulz, che era 
a bordo ring come commentatore 
tv. 


IN BREVE 


Pallavolo, la SIsley Treviso a tutto gas 

■ I veneti della SIsley non perdono un colpo. Eanche ieri hanno liquidato 
senza problemi gli avversari di turno. Domenica prossima la sfida con la 
Piaggio Roma, seconda in classifica. Questi, comunque, i risultati della 
prima giornatadi ritorno: CabecaFadMontichiari-PiaggioRoma2-3 
(16-14,10-15,8-15,15-12,8-15); SisleyTreviso-Sira Cucine Falconara 
3-0 (15-7,15-10,15-9); Lube Banca Marche Macerata-Della Rovere 
Carifano 3-0 (15-10,15-8,15-6); Iveco Palermo-Valleverde Ravenna 3- 
1 (11 -15,15-3,15-8,15-6); Casa Modena Unibon-Jucker Padova 1 -3 
(15-7,11 -15,10-15,10-15);TntAlpitourCuneo-ConadZinella Ferrara 
3-1 (10-15,15-12,15-5,15-5). 

Rugby, risultati serie A 

■ Questi i risultati della settima giornata del campionato diserie Al. Giro¬ 
ne A: BenettonTreviso-FemiCzRovigo45-21;CariPiacenza-Fiamme 
Oro Roma58-22; Fly FlotCalvisano-Lofra Mirano 52-19. Classifica: Be- 
netton 14; CariPiacenza 10; Fly Flot9; Femi Cz 7; FiammeOro 2; Lofra 0. 
Girone B: Simac Padova-L'Aquila 81 -14; General S. Donà-Portobello 
Cus Padova 32-22; RDS Roma Olimpic-Parma47-20. Classifica: RDS 
OlimpiceSimac12;General6;PortobelloeParma4;L'Aquila2.Simace 
General una partita in meno. 

Tennis, via agli Open d'Australia 

■ ViadaoggiagliOpend'Australiaditennis.Tregli azzurri in tabellone: 
Pozzi dovrà verderselacon il cileno Rios; Sanguinetti con l'indiano Paese 
Tieleman con losvedeseTillstrom. Tra ledonne, la Serra Zanetti gioche¬ 
rà contro Diaz-Oliva; la Golarsa contro M.J.Fernandez, la Carbin contro 
la Grande; la Farina contro la Class e la Perfetti contro Reeves. 

Beach Soccer, Brasile pentacampione 

■ Il Brasileè«pentacampione»di calciodaspiaggia. L'impresa èstata 
messaasegnoieridal«vecchio»|unioredallasuanazionaledi beach 
soccersulla spiaggiadi Copacabana a Riodejaneiro. Il Brasile ha battuto 
nellafinaledeimondialiilPortogalloper5-2(3-1).UnadoppiettadiJor- 
ginhoeungoldiMagalnelprimotempoacuisi sono aggiunte le reti di 
juniorejuninhonellaripresa. La rosa brasiliana era compostada Paulo 
Sergio, Junior, JuniorNegao,Jorginho,Juninho, Magai, Marcelinhoe 
Branco. 


Fondo, okay Belmondo e Maj 

■ Confermando le previsioni della vigilia, Stefania Belmondoe Fabio Maj 
sono stati i grandi protagonisti della 1 dedizione della «Monterosa- 
lauf», gara di gran fondo che si è svolta ieri mattina a Gressoney, in 
Valle d'Aosta. La campionessa azzurra ha percorso i 25 km del trac¬ 
ciato in 52'23"7, precedendo Guidina Dal Sasso e Arianna Follis. In 
campo maschile la gara, invece, è stata molto combattuta e si è ri¬ 
solta solo in volata con la vittoria di Fabio Maj (49'15"2) sullo spa¬ 
gnolo Juan Jesus Gutierrez; al terzo posto si è classificato il tedesco 
Johann Muhiegg. 

Granada-Dakar, doppio successo francese 

■ La Granada-Dakar pariafrancese. Richard SainctsuBmweJean-Louis 
Schlessersu«BuggySchlesser»equipaggiata con motore Renault han¬ 
no vinto la 21 ’ edizione della gara rispettivamente nella categoria 
moto e in quella auto. Sainct e Schlesser non hanno avuto problemi 
durante la 16“ e ultima tappa e sono arrivati da trionfatori nella capi¬ 
tale senegalese dopo più di 9.000 chilometri percorsi in Spagna, 
Marocco, Mauritania, Mali, Burkina Faso e Senagal. Per Sainct c'è 
stato anche un piccolo «aiuto» finale: la 1 6 tappa delle moto è stata 
annullata perché diversi piloti non hanno rispettato il tracciato. 


Kinder, è dolce solo la fine 

Basket, Roma va ko e Caja rischia il posto 


LORENZO BRIANI 

ROMA È la giornata delle confer¬ 
me, la 17"a del campionato di ba¬ 
sket regala ancora immagini per 
sognare e rospi da ingoiare. Mila¬ 
no, quella firmata Sony, ha quasi 
mandato al tappeto i campioni 
della Kinder che - solo nelTuRimo 
minuto - sono riusciti a salvare la 
pelle e portare a casa la posta in pa¬ 
tio, per esempio. Un pizzico di 
concretezza in più e i meneghini 
avrebbero potuto esultare dentro 
agli spogliatoi. «Solo se avessi¬ 
mo...». Ecco, qui si ferma Milano, 
bloccata dai «se» che di certo la 
classifica non smuovono. Dall'al¬ 
tra parte, invece, la Vittus, capace 
di rimontare lo svantaggio della 
prima frazione (-8) e chiudere be¬ 
ne la sfida giocata davanti ad oltre 
6.000 spettatori. Ecco la nota posi¬ 
tiva della giornata: il pubblico di 
Milano ha risposto piuttosto bene 


alle sollecitazioni del mondo dei 
canestri. Meno della metà, invece, 
sono accorsi al Palaeur di Roma 
dove la Pompea ha rimediato un 
nuovo ko, stavolta ad opera della 
Pepsi di Rimini. Nulla da fare per i 
capitolini, con ogni probabilità 
costretti a rimettere nel cassetto i 
sogni di gloria anche per questa 
stagione (Caja, adesso, rischia il 
posto, ndr). 

Le prime quattro della classe 
(Varese, Treviso, e le due bologne¬ 
si) hanno qualcosa di più rispetto 
alla formazione di Attilio Caja. 
Sconfitta bmciante, quella della 
Pompea che ha perso l'occasione 
per agganciare (momentanea¬ 
mente?) la Teamsystem che stase¬ 
ra (ore 20.30) gioca in casa contro 
la Muller di Verona. 

Detto di Roma, si ritorna verso 
nord. Dalla capolista Varese che 
ormai sembra lanciatissima verso 
(almeno) TEuroleague. Ieri i lom¬ 
bardi hanno «passeggiato» sull'ul¬ 


tima in classifica, la Mabo di Pi¬ 
stoia mentre spettacolo e pathos 
c'è stato a Reggio Emilia dove i pa¬ 
droni di casa sono usciti sconfitti 
dalla Ducato di Siena dopo addi¬ 
rittura due tempi supplementari. 
Ultima nota, la Sdag di Gorizia ha 
battuto di 1 punto Imola lascian¬ 
do l'ultima piazza in classifica. 

Risultati. Sony Milano-Kinder 
Bologna 66-68, Polti Cantù-Be- 
netton Treviso 74-77, Zucchetti 
Reggio Emilia-Ducato Siena 116- 
118 dopo 2 ts, Pompea Roma-Pe- 
psi Rimini 63-71, Teamsystem 
Bologna-Muller Verona (oggi, 
20.30), Pall.Varese-Mabo Pistoia 
94-81, Sdag Gorizia-Termal Imo- 
la 82-81. 

Classifica: Pali .Varese punti 
32; Kinder 28,; Benetfon e Team- 
Sysfem 24; Pompea 22; Sony 16; 
Termal, Muller e Pepsi 14; Zuc¬ 
chetti e Ducato 12; Polti 10; Sdag 
8; Mabo 6. Teamsystem e Mul¬ 
ler, una partita in meno. 


SCI, ROCCA KO 


Deborah c'è, ma viene retrocessa 


ROMA La Compagnoni avrebbe 
riportato un timido sorriso nel 
clan azzurro: un sesto posto che 
unito alla buona prestazione delle 
altre ragazze fa ben sperare per il 
futuro. Ma con il risultato di ieri, 
Deborah, a sorpresa, viene retro¬ 
cessa per il mondiali di Vail, l'ap¬ 
puntamento per lei più importan¬ 
te. 

La norvegese Trine Bakke ha 
vinto lo slalom speciale di Sankt 
Anton, in Austria. Dietro di lei la 
svedese Anja Paerson e la diciot¬ 
tenne croatajanica Kostelic, autri¬ 
ce di una grande rimonta. La 
Compagnoni aveva ottenuto il 
quarto tempo parziale ma si è tro¬ 
vata a disagio sul tracciato insidio¬ 
so della «Kandahar». Una bella ri¬ 


monta Tha compiuta la giovane 
azzurra Icole Gius, che per la pri¬ 
ma volta è riuscita a entrare nelle 
migliori dieci. Un po' meglio nella 
seconda manche è andata Lara 
Magoni, al termine in quattordi¬ 
cesima posizione. La gara assegna¬ 
va anche la prima combinata della 
stagione: la Kostelic si è imposta 
completando, in questo modo, la 
sua ottima giornata. 

Dopo i musi lunghi di sabato 
con le delusioni profondissime 
per i risulfati di libera e supergi¬ 
gante, ieri nel clan azzurro è torna¬ 
to un pallido sorriso. Il sesto posto 
di Deborah tuttavia non è bastato 
a tenere l'azzurra nel primo grup¬ 
po di merito di slalom, beffata dal¬ 
la Kostelic e dalla Bokal. Deborah è 


infatti 16/a e questo significa che 
ai mondiali di Vail partirà nel se¬ 
condo gruppo di merito dopo le 
prime 15. 

Per quanto riguarda gli uomini, 
invece, continua la serie nera. Nel¬ 
lo slalom di Wengen, in Svizzera, 
ha deluso Giorgio Rocca, mentre 
Fabrizio Tescari, quinto nella pri¬ 
ma manche, si è fermato all'otta¬ 
vo posto. Bejamin Raich ha con¬ 
fermato (anche se ha avuto il pic¬ 
colo vantaggio che la prima man¬ 
che era stata tracciata dal suo alle¬ 
natore Vallant) tutto il talento 
messo in mostra nella prima parte 
della stagione. Dietro di lui lo sviz¬ 
zero von Gruenigen e il norvegese 
Kju, che, però, si è aggiudicato la 
combinata. 
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Anime digitali ♦ Spirito e fitness 

Prega per la salute, anche in conto terzi 


marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLIMI 

S i stanno moltiplicando le ri¬ 
cerche religioso-sanitarie te¬ 
se a dimostrare che pregare 
migliora non solo la spiritualità, 
ma anche la salute fisica e psicolo¬ 
gica dei fedeli. Il San Francisco Ge¬ 
neral Hospital è andato oltre, cer¬ 
cando di provare la forza delle 
orazioni in conto terzi, cioè pre¬ 
ghiere rivolte alla guarigione di al¬ 
tri. Secondo l'esperimento, i mala¬ 
ti di cuore per i quali aveva inten¬ 
samente pregato un'associazione 
neocatecumenale stavano meno 
peggio di quelli privi di flebo spi¬ 
rituale. Ulteriori test sono in corso 
per alcolizzati e malati di AIDS. 


Alcuni gruppi spirituali stanno 
verificando l'efficacia di preghie¬ 
re guaritrici on line. E c'è chi pre¬ 
tende ancora di più dalla devozio¬ 
ne. «Perché non sfruttare la pre¬ 
ghiera in rete per risolvere proble¬ 
mi caratteriali e mentali?», si sono 
detti gli organizzatori del gruppo 
PPS: Porn Prayer Support (Sup¬ 
porto di preghiera per pornogra¬ 
fi). Essi costituiscono una comuni¬ 
tà votata alla salvezza, tramite la 
preghiera taumaturgica e il consi¬ 
glio on line, dei «drogati di porno¬ 
grafia». Un aiuto altamente pro¬ 
fessionale, visto che proviene da 
ex pomodipendenti (http:// 
www.jesus-connect.net/jesu- 
sco /PPS/ ). Un tempo si consiglia¬ 
va a chi fosse in procinto di cadere 


in tentazione, di incrociare le mani 
sul petto e pensare intensamente a 
cascate ghiacciate o a cadaveri in 
decomposizione. Ora si suggeri¬ 
sce di collegarsi a Internet e di 
mettere le mani sulla tastiera. Le 
vie della redenzione sono (quasi) 
infinite, stando al menù delle cy- 
ber-azioni concepite dal PPS. La 
prima cura comprende la recita¬ 
zione di preghiere a tutto spiano e 
dialoghi a cuore aperto. Il lussu¬ 
rioso può tacitare il desiderio met¬ 
tendosi in collegamento con gli ex 
attraverso un'apposita bacheca 
elettronica o lanciare l'S.O.S. su un 
canale IRC chiamato emblemati¬ 
camente Prayer Alert Channel. 
Riceverà in risposta preci e consi¬ 
gli. Per consentire un pronto inter¬ 


vento mirato, è richiesta l'iscrizio¬ 
ne a un gruppo specifico di depra¬ 
vati: gay, lesbiche, masturbatoli 
(con propensione ai siti hard co- 
re). Se l'incontinente sente co¬ 
munque prossima la perdita del 
controllo sui sensi, viene forzato a 
concentrarsi per ideare una pre¬ 
ghiera personale. Motivo d'ispira¬ 
zione saranno le orazioni di altri 
combattenti per la purezza. Il por¬ 
nografo può interloquire con loro, 
assemblando una preghiera cora¬ 
le di liberazione dalla carne. Ma 
che fare se al poveretto difetta la 
vena creativa? Niente paura: sarà 
costretto a effettuare on line e ad 
alta voce la lettura edificante delle 
orazioni altrui. Dove non potè la 
preghiera, potrà il colpo di sonno. 



CERCARE CASA 
CON LA RETE 

■ Anche per affittare o acquista¬ 
re un appartamento si può fare più 
di un tentativo rimanendo seduti 
davanti al computer. Internet offre 
ormai numerosi siti da visitare. Si 
parte con www.domusonline.it, un 
sito semplice e funzionale, con una 
banca dati immobiliare che con¬ 
sente la ricerca di case in Italia e 
all’estero, www.casa.it vanta più di 
500 utenti giornalieri. In caso di 
utenza privata, l’inseraone costa 
SOmila lire, www.incasa.it è invece 
un servizio gratuito, aggiornato 
quotidianamente. Tra gli altri siti, 
www.casamia.com, www.cercaca- 
sa.com e www.secondacasa.com. 

VIDEO 

A PAGAMENTO 

■ Giganti deH’intrattenimento co¬ 
me la Warner Bros stanno cercan¬ 


do di mettere a punto un servizio di 
pay per view su Internet. Cioè un 
servizio di noleggio video che entro 
la metà dell’anno potrebbe include¬ 
re giganti del cinema, come «lita¬ 
nie». Inizialmente, però, il servizio 
offrirà solo alcuni clip destinati a 
un’audience mirata. Tra i problemi 
più immediati c’è la scarsa dispo¬ 
nibilità di allacciamenti ad alta 
banda per il mercato di largo con¬ 
sumo, che gli operatori cercano di 
superare corteggiando gli operatori 
Usa del cable, che stanno cercan¬ 
do di potenziare la capacità di ban¬ 
da delle proprie reti. Un altro pro¬ 
blema riguarda poi la licenza di 
trasmissione da parte dei detentori 
di copyright dei videoclip, i quali 
(ggi come oggi stentano a cedere i 
diritti delle opere di cui sono pro¬ 
prietari. Infine, bisogna pensare 
agli utenti, che negli ultimi cinque 
anni non hanno mostrato l’interes¬ 
se verso la tv via cavo che gli ope¬ 
ratori speravano. 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



Giochi di strategia 


Il grande dittatore 
ha per scettro un joystick 


E ra il 1994 e a Portland si stava tenen¬ 
do un convegno sull'amministrazio¬ 
ne dei centri urbani negli Stati Uniti. 
Erano presenti sindaci di città più o meno 
importanti e amministratori divario tipo. 
Era una conferenza e l'altra gli invitati si 
sfidavano a«SimCity», gioco di strategia 
che consiste nel costruire una città e nel- 
l'amministrarla. «The ultimate city simu¬ 
lator» appassionava così tanto gli invitati 
al convegno che questi si riunivano la sera 
nelle stanze dell'albergo sfidandosi fino 
alle prime luci dell'alba per stabilire chi 
fosse il miglior sindaco virtuale. Da allora 
sono passati quasi cinque anni e i videoga¬ 
me di strategia si sono evoluti rapidamen¬ 


te diventando sempre più dettagliati. 
«Caesar III», «Western Eront», «Settlers 
ni», «RaimbowSix», sviluppato dallo 
scrittore Tom Clancy, e «Railroad Tycoon 
2», usciti nelle ultime settimane, appar¬ 
tengono tutti a questa categoria. C'è qual¬ 
cosa di morboso nei giochi di strategia. 
Qualcosa che ti afferra nel profondo e ti co¬ 
stringe a passare ore davanti al monitor. 
Quel costruire passo dopo passo la tua cit¬ 
tà, il tuo regno o impero, quel curare ogni 
aspetto fin nei minimi dettagU, una forza 
di attrazione irresistibile. Videogiochi del 
genere danno l'illusione di poter gestire la 
complessità. Ti metti lì e costruisci, conso¬ 
lidi, ti espandi, controlli. Vivi il dramma 


delle recessione o delle alluvioni, ti entu¬ 
siasmi quando la tua multinazionale con¬ 
quista mercati nuovi oppure quando la 
tua città arriva al milione di abitanti. Dai 
primi titoli sviluppati negli anni Ottanta 
da Chris Crawford,come «Balance of Po¬ 
wer» e «Energy Czar», dove si giocava ve¬ 
stendo i panni del dittatore illuminato, 
passando per i vari «SimAnt»,«Sim- 
World» e «Civilization», l'idea di fondo è 
rimasta sempre la stessa: il potere nella 
sua applicazione pratica. Secondo Wil 
Wright,il padre di «SimCity», la forza di 
questi giochi sta nel creare qualcosa che si 
evolve e cresce in modo unico grazie agli 
sforzi e alle capacità del giocatore. Come 
con il Tamagotchi, ma ad un livello più 
raffinato. E questo è vero anche per gli ulti¬ 
mi titoli appena usciti, fra i quali i più riu¬ 
sciti sembrano essere «Caesar III» e «Rail¬ 
road Tycoon2». Il primo, forse il migliore, 
è un videogame dove il giocatore deve 
amministrare una città all'epoca di Giulio 
Cesare. Tutti gli aspetti urbanistici, econo¬ 
mici e sociali sono rappresentanti in modo 
accurato e vanno gestiti con attenzione se 
non si vuol vedere la propria opera cadere 
in rovina. Si possono fare un'infinità di co¬ 


se oltre a costruire la città, come aprire 
nuove vie di commercio, invadere altri 
centri o interrogare i singoli cittadini. Con 
«Railroad Tycoon 2» entriamo invece nel 
mondo delle ferrovie. E la seconda punta¬ 
ta di un gioco sviluppato da uno dei mae¬ 
stri dei videogame strategioco-manage- 
riali: Sid Meier, il creatore di«Civiliza- 
tion». «Railroad Tycoon 2» è una specie di 
grande plastico per trenini molto com¬ 
plesso. Si parte dai treni a vapore e si può 
arrivare fino a quelli a levitazione magne¬ 
tica del prossimo millennio, ammesso che 
si abbia la capacità di adottare le giuste 
strategie, reperire gli inveshmenti, e saper 
speculare in borsa. J.C. Herz, autrice del li¬ 
bro «Il popolo dei joyshek», sostiene che il 
primo grande gioco di simulazione strate¬ 
gica fu il Rand Strategica! Assessment, un 
programma usato dal Pentagono per si¬ 
mulare tutti i possibili scenari e le relative 
conseguenze di un conflitto nucleare. Do¬ 
po alcuni mesi di simulazioni si arriva alla 
conclusione delTinevitabile distruzione 
reciproca e nacque l'idea che lanciare un 
attacco con missili atomici non fosse alla 
fin fine un'iniziativa particolarmente bril¬ 
lante. 


Enciclopedie ♦ Rizzoli New Media 


Tutta la storia deirumanità 
in tre dimensioni per i più piccoli 



\ 

praticamente senza fine il capitolo di 
enciclopedie multimediali disponibi¬ 
li sul mercato. Dopo il ricco capitolo di 
titoli natalizi, vi proponiamo un altro pro¬ 
dotto, stavolta destinato ai piccoU utenti dai 
7 agli 11 anni. Il prodotto, localizzato per l'I¬ 
talia dalla Rizzoli New Media, porta il mar¬ 
chio di qualità Dorling & Kindersley, pre¬ 
giata ditta di editori inglesi che testimonia 
della serietà dell'opera. «Enciclopedia gio¬ 
vane multimediale», solo per piattaforma 
Windows (costa 99.000 lire) entra dunque 
in diretta competizione con «Omnia Ju¬ 
nior» di De Agostini, attestandosi come un 
titolo di sicuro successo. Eacilmente intuiti¬ 
vo, gradevole nella grafica dei menu e del¬ 
l'interfaccia, propone una navigazione te¬ 
matica che attraversa un po' tutti i campi 
del sapere, dalla storia alla geografia, dalla 
natura alla cultura, con infinite possibilità 
di intersezioni. Così, è possibile partire dal¬ 
la vita e dalla struttura sociale degli elefanti 
per ritrovarsi ad approfondire i temi legati 
alla terra e all'ecologia, un argomento a cui, 
giustamente, l'enciclopedia appare molto 
sensibile, dando ai piccoli utenti una crono¬ 


logia degU eventi legati alla distruzione cui 
stiamo condannando il nostro pianeta. Ma 
è piacevole anche seguire una delle tabelle 
cronologiche approntate nell'opera, quella 
dedicata alle invenzioni, per scoprire che 
gli orologi meccanici sono stati inventati in 
Cina addirittura nell'Vili secolo, e che sem¬ 
pre a loro, i cinesi, dobbiamo lo spazzolino 
da denti, ideato nel 1498. Seria e mai pedan¬ 
te è anche la sezione storica, con un capitolo 
dedicato all'Olocausto dove si racconta del¬ 
lo sterminio di sei milioni di ebrei, ma anche 
della condanna nei lager di soldati russi, co¬ 
munisti, zingari e omosessuali. Spigolando 
qua e là negli elenchi, abbiamo annotato la 
presenza di personaggi certamente noti ai 
ragazzini d'oggi, da Giorgio Armarli a Ayr- 
ton Senna a Arnold Schwarzenegger, siste¬ 
mati in ordine alfabetico sia per nome che 
per cognome. Una sezioncina di barzellet¬ 
te, alcuni video nella sezione «Atlante», un 
gioco a quiz sui contenuti delTenciclopedia 
e diversi ambienti tridimensionali esplora¬ 
bili a 360 gradi completano il menu. Unico 
neo, la voce sintetica che descrive e accom¬ 
pagna il testo scritto. Stefania Chinzari 




ANCHE LINUS 
ARRIVA 
SULLA RETE 

■ E sul Web è arrivato anche «Li- 
nus», testata storica del fumetto e 
della diversità, che dal numero at¬ 
tualmente in edicola annuncia ai 
suoi lettori di aver guadagnato un 
proprio sito, una sua postazione 
nel gran mondo dell’on line. Lo tro¬ 
vate al http://linus.mir.it, mentre 
tutti coloro che avessero voglia di 
comunicare via e-mail posssono 
contattare il linus@mbox.mir.it. La 
rivista può dunque da questo mese 
essere sfogliata anche in elettroni¬ 
ca: oltre alle rubriche del giornale, 
si potrà intervenire su aigomenti li¬ 
beri usando la chatline La Piazza, 
oppure chiedere informazioni sugli 
autori italiani e stranieri alla sezio¬ 
ne Disegnatori, oppure ancora fare 
un passo indietro nel «Linus» delle 
orìgini: trentacinque anni di fumet¬ 
ti nel Come eravamo, mentre link 
sono disponibili per collegarsi di¬ 
rettamente con i siti ufficiali dei di¬ 
segnatori e dei personag^ storici 
della rivista, da Feiffer a Calvin e 
Hobbes, dai Peanuts al Centro fu¬ 
metto Andrea Pazienza. 


LA STORIA 
DELLA FOTOGRAFIA 

■ Roland Barthes ha definito la 
fotografia «medium bizzarro, nuo¬ 
va forma di allucinazione: falsa a li¬ 
vello della percezione, vera a livello 
del tempo», nella nostra epoca la 
fotografia storica ha assunto un 
valore insostituibile e anche Inter¬ 
net sta contribuendo a diffonderne 
il valore e preservarne la memoria, 
attraverso alcuni siti. Quello della 
Daguerreian Society, http://abel- 
l.austinc.edu/dag, con la storia e le 
immagini di Daguerre. Due i siti su 
Nadar: www.lochnet.con 1 /kap_it^i- 
stkap/nadar/nadar.htm e www.ar- 
tchive.com. Foto splendide anche 
nel sito del National Museum of 
Photography, Film & Television: 
www.nmsi.ac.uk/nmpft. e in quello 
delle biblioteche pubbliche ameri¬ 
cane, che conservano le prime im¬ 
magini dei pionieri: http://lcweb.lo- 
c.gov/rr/print/guide/port- IhtmI. 
Rarità diel’epoca zarista sono repe¬ 
ribili in www.columbia.edu/cu/re- 
cord/record2008. 17.html. Il per¬ 
corso si chiude con le antiche mac¬ 
chine fotografiche, utile e diverten¬ 
te per chi magari avesse voglia di 
diventare collezionista: www.ies.la- 
f.in.us/photo. 


B a m b i n ì_ 

Alla scoperta 
della musica 

■ Vanta i disegni animati di un ge¬ 
nio comeEmanuele Luzzati, questo 
Cd Rom vincitore del Premio Ander- 
senperprodottimultimedialiperra- 
gazzi. Organizzato comeunpercor- 
so ludico e didattico completo, è fina¬ 
lizzato all'apprendimento della mu¬ 
sica, allo sviluppo dellecompetenze e 
delleabilità musicali. Partendodal 
riconoscimento dei suoni e dei rumo¬ 
ri dellecittà e degli ambienti naturali, 
il bambino (èper ragazzini dai 7 ail2 
anni) arriverà naturalmente a gioca¬ 
re conaccordie spartiti, a familiariz¬ 
zare con i concetti di suono, timbro, 
volume, chiave, melodia e armonia. 



Il grande gioco 
di Urluberlù 
Editori Riuniti 
Muitimedia 

Windows e Mac 
lire 69.000 


Archeologia 



La Guerra 
di Troia 
Hochfeiler 

Windows 
lire 30.000 


Il fascino 
di Troia 

■ Si parte non dall'epica, ma dal¬ 
l'archeologia, in questo Cd Rom de¬ 
dicato all'affascinante mondo di 
Troia, alla lunga guerra ingaggiata 
con Atene e, naturalmente, ai testi di 
Omero che l'hanno immortalata. 

Ma è da Schliemann, ex uomo di af¬ 
fari votato agli scavi, che si dà avvio 
alla navigazione, ovvero all'uomo 
che riuscì a scoprire la collocazione di 
Troiaea recuperare il tesoro diPria- 
mo. Molte sono dunque le notizie e 
gli aneddoti legati ai lunghi scavi, 
manna sezione interaèdedicata pro¬ 
prio alpercorso da Omeroa Schlie¬ 
mann. 


Geografia 



Atlante 
mondiale 
Encarta 99 
Microsoft 

Windows 
lire 99.000 


Il mondo 
in Cd Rom 

■ Nuova edizione dell'Atlante En¬ 
carta che nell'aggiornatissima edi¬ 
zione '99ha reso ancora più completi 
testi, carte e funzioni multimediali. 
Trelearee diattenzione: definizione 
potenziata delle carte, scoperta dei 
contenuti a partire dalle carte e inter¬ 
faccia utentemigliorata. Un atlante 
senz'altro ricchissimo, che offre ri¬ 
sposte virtuali e ogni quesito su tutti 
iPaesidel mondo, organizzato in 
duecd realizzati in modo da ridurre 
al minimo i passaggi tra i due dischi. 
2000gli articoli nuovi,eoltrel0.000 
articoli, immagini, suoni. Aggiunta 
dell'ultima ora, quella sulla Ue. 


Edutaìnment 



Mens 

l'allenamente 
Rizzoii New 
Media 

Windows 
lire 69.900 


Allenare 
la mente 

■ Imparare a conoscere l'affasci¬ 
nante e misterioso mondo della men¬ 
te umana attraversouna palestra 
virtuale di test, informazioni scienti¬ 
fiche e 500 esercizi di diversi livellidi 
difficoltà. Permettersi alla prova, 
per verificare il proprio quoziente di 
intelligenza, per giocare con gli ami¬ 
ci. Operprovaread entrarenella cer¬ 
chia di Mensa, l'associazione riser- 
vataapersonecon Q.l.superiorea 
130. Cinquanta schede sull'evolu¬ 
zione dell'intelligenza, sul cervello, 
sul Dna con una tecnologia che per¬ 
mette di personalizzare il percorso 
cognitivo di ciascuno; una grafica 
essenzialeeelevata interattività. Per 
divertirsi e imparare. 
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DA Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Andrea Santarlasci 

Paesaggi allo specchio, ovvero l'arte e il suo doppio 



CARLO ALBERTO BUCCI 

I n una recensione del 1940 al film 
di Monicelli «Dora Nelson» - 
raccolta in «Nuove lettere d'amo¬ 
re al cinema» (Rizzoli, 1990) - Ennio 
Flaiano scrisse, con entusiastico di¬ 
sincanto, della miracolosa tecnica 
che aveva permesso ad Assia Noris di 
apparire sullo schermo, sebbene per 
brevi sequenze, sia nei panni della 
protagonista sia in quelli della sua 
sosia. Flaiano citava perciò l'inven¬ 
zione del comico francese Max Un¬ 
der che, in «Sette anni di guai», ave¬ 
va interpretato un maggiordomo che 
mima il suo somigliantissimo padro¬ 
ne impegnato a radersi ajfinché que¬ 
sto non si accorga dello specchio an¬ 


dato infrantumi. 

Questa celebre gag non paia fuori 
luogo, qui, perché in realtà ci intro¬ 
duce alla scultura di Andrea Santar¬ 
lasci «Giro - tondo». E una sorta di 
piccola camera rettangolare cui sono 
state tolte due pareti mentre i restan¬ 
ti quattro lati sono completamente 
ricoperti da una superficie spec¬ 
chiante. Di specchi sono fatte anche 
le due facce del tramezzo diagonale 
che divide la stanza in due spazi iden¬ 
tici, ognuno dei quali contiene - pog¬ 
giati sul pavimento specchiante - due 
globi bianchi uguali. Su di essi sono 
stati disegnati paesaggi (sembrano 
identici) con colline, alberi e case. 
Non c'è distinzione tra il reale e il suo 
doppio. I due globi sono costretti a 
specchiarsi sulla parete che li divide; 


ma se questa andasse in pezzi i due 
paesaggi continuerebbero a rifletter¬ 
si l'uno nell'altro'.proprio come acca¬ 
de al maggiordomo del film che vede 
con stupore il suo padrone ripetere, 
«allo specchio», lo starnuto che lui si 
era lasciato inavvertitamente scap¬ 
pare. 

Con «Giro - tondo» Santarlasciha 
allestito a Roma la personale aperta 
sino a fine marzo presso la galleria La 
Nuova Pesa nel cuore di Trastevere. 

La mostra merita attenzione an¬ 
che perché acquista valore nel con¬ 
fronto con la personale che la galleria 
ospita in contemporanea. Attraverso 
installazioni fotografiche e monu¬ 
mentali sculture in gesso, il tedesco 
Stephan Huber - classe 1952, molto 
attivo in Germania e assente dall'Ita¬ 


lia da almeno 16 anni - appare anche 
lui impegnato nella pazzesca idea di 
trasportare, ofar riapparire, un pae¬ 
saggio in due tranquille camere ro¬ 
mane di via del Corso. In particolare 
le due versioni del «Gran Paradiso» 
investono (quasi riempiono) la sala 
con la loro mole, attraverso il freddo 
gesso di cui sono composte e tramite 
il glaciale eden montano cui alludo¬ 
no. 

L'altro lavoro esposto di Santarla¬ 
sci («Le foglie morte») insiste sul te¬ 
ma, caro al trentaquattrenne artista 
pisano, della simmetria e del doppio. 
Ma è «Giro - Tondo» il pezzo clou 
dell'esposizione romana: opera di 
grande impatto visivo, di perfetta 
esecuzione formale e di coinvolgi¬ 
mento (voluto) dello spettatore. 


«Giro - Tondo» si collega a «Casa 
in numero di due» che Santarlasci ha 
esposto nel '98 in una collettiva, sem¬ 
pre alla Nuova Pesa. Quell'opera era 
una piccola casa dai tetti spioventi, 
esternamente tutta coperta di spec¬ 
chi. Lo spettatore era invitato a guar¬ 
darla attraverso due lenti convesse 
che la sdoppiavano in altrettante im¬ 
magini. A chi voleva penetrare nel¬ 
l'intimità dell'abitazione, la casa 
sbatteva le porte in faccia: riflettendo 
con i suoi specchi gli sguardi degli 
spettatori, la casa li teneva lontani 
dal privato delle camere costringen¬ 
do ciascuno a concentrarsi sulla pro¬ 
pria esteriorità visiva (i tratti del vol¬ 
to). 

Ora Santaralsci, con «Giro - Ton¬ 
do», chiama il pubblico a entrare e a 
specchiarsi nella stanza. Ma subito 
dopo lo riporta fuori, all'aperto. Qua¬ 
si fino in cielo. Infatti, l'oggetto della 
visone, della «speculazione», è la ve¬ 
duta di un paesaggio campestre che è 
visto di fronte ma che è proiettato su 


una forma sferica (il globo del map¬ 
pamondo) che solitamente propone 
geografie inquadrate da punti di vi¬ 
sta ben più distanti, siderali. Spesso 
lo specchio in pittura è servito a tra¬ 
scinare lo spazio delfruitore dentro il 
quadro per dare alla tela piatta l'illu¬ 
sione della tridimensionalità. Acca¬ 
de nei «Coniugi Arnolfini» di Van 
Eyck, nelle «Meninas» di Velà- 
zquez, in «Le lavabo» del 1912 di 
fuan Gris, o nei più recenti specchi di 
Michelangelo Pistolotto. Con questa 
sua opera Santarlasci sembra voler 
infrangere il corto circuito narcisi¬ 
stico che l'uomo, specchiandosi, in¬ 
staura con il suo doppio. E - evitando 
di fare come i tanti che, tutti presi a ri¬ 
mirare l'oggetto a loro più vicino più, 
si concentrano sull'usato e abusato 
corpo - sposta lo sguardo verso il pae¬ 
saggio naturale. Grazie allo spec¬ 
chio, anche lo spettatore si rivolgerà 
verso quei luoghi dove da secoli i pit¬ 
tori rivolgo l'attenzione per cercare 
la pittura, o lapropria interiorità. 


Bologna 



Immagini 
& Colonie 
Bologna 

Palazzo 

dell’Archiginnasio 
dal 22 gennaio 
orari: dal lunedì 
al venerdì 
ora 9/19. 
sabato: 9/14 


Gli italiani 
e le colonie 

■ Rileggere criticamente il nostro 
passati coloniale e quanto di esso so¬ 
pravvive nella memoria collettiva, 
attraversounaselezionedidocu- 
mentie materialietereogenei: rivi- 
ste,immaginipubblicitarie,fotogra- 
fie, giochi, libri di testo, cartoline, og¬ 
getti d'epoca. Questo è l'obiettivo 
della mostra «Immagini & Colonie» 
che sarà inaugurata a Bologna, pres¬ 
so il palazzo dell'Archiginnasio, ve¬ 
nerdì prossimo 22 gennaio. Si tratte¬ 
rà dunque di raccontare l'iconogra¬ 
fia del nostro rapportopassato con 
quelle zone d'Africa che rappresen¬ 
tarono l'illusione coloniale d'Italia. 


Roma 





Algardi 

Roma 

Palazzo 

delle Esposizioni 
dal 21 gennaio 
al 30 aprile 
orario 10-21 
chiuso II martedì 


L'altra faccia 
del Barocco 

■ In occasione del quarto centen- 
raio della nascita, Roma celebra l'o¬ 
pera di Alessandro Algardi, il bolo¬ 
gnese la cui presenza coincide con la 
stagione artistica di massimo splen¬ 
dore del Barocco, la stessa che vide 
emergere, nella scultura e meli'ar¬ 
chitettura, la figura di Gian Lorenzo 
Bernini. In mostra 113 opere, di cui 
66 sculture in bronzo, terracotta, 
marmo e argento, e 47 disegnipro¬ 
venienti dai maggiori musei italiani, 
europei e americani Tra le opere, «Il 
Cristo crocifisso» e il «Tavolo Bor¬ 
ghese». Il catalogo è edito da De Lu¬ 
ca. 


Torino 



Ecuador 
Le Ande 
dipinte 
Torino 

Museo 
nazionale 
della Montagna 
fino al 28 febbraio 


Arte 

indigena 

■ Torino ospita la prima esposizio¬ 
ne italiana dei dipinti indigeni delle 
Ande. Si tratta di diversi quadri di 
diversoformato, tutti realizzati da¬ 
gli indios quichuas che vivono nella 
zona diTigua, gruppo di villaggi an¬ 
dini dell'Ecuador. Secondo gli esper¬ 
ti, le opere espos teaTorino sono il 
frutto di una forma d'arte «primiti- 
vista», conforti caratterizzazioni 
naif sviluppatasi autonomamente 
tra le montagne andine, al riparo da 
eccessivi contatti con l'arte occiden¬ 
tale. Il catalogo èpubblicato dallo 
stesso Museo della Mon lagna, nella 
collana «Cahiers Museomontagna ». 


Firenze 



Lorenzo 
Capellini 
Luoghi e 
persone 
dell’arte 
Firenze 

Palazzo Vecchio 
Sala d’Arme 
fino al 14 gennaio 


Fotografare 
lo spettacolo 

■ 200 immagini in bianco e nero, 
realizzate da Lorenzo Capellini, che 
hannopersoggetto molti dei prota¬ 
gonisti del mondo culturale e dello 
spettacolo, dal dopoguerraaoggi. 
Moravia, Ungaretti,Nlanzù,Moo- 
re,Pomodoro,Jonesco,Miller emolti 
altri artisti che il fotografo ha ripreso 
in quarant'annidi attività,fianco a 
fianco dipersonaggi chehannose- 
gnato in maniera significativa il no¬ 
stro tempo, ritratti nei momenti di 
attività 0 di vita quotidiana. Il catalo- 
goèeditoda UmbertoAllemandie 
Fratelli Alinari ( questi ultimi orga¬ 
nizzatori della mostra), arricchito da 
testi di Gaetano Afeltra e Vittorio 
Gregotti. 


La galleria La Salita, creata da Gian Tommaso Liverani, è stata per un trentennio un centro ineludibile dell'arte contemporanea 
Una mostra a Roma, progettata per lo spazio di Tor Bella Monaca, ne rievoca le stagioni salienti e lo spirito di ricerca 


G ian Tommaso Liverani 
mostra la sua storia, qua- 
rant'armi della sua galleria 
La Salita (a cura di Daniela 
Lancioni organizzata dalla As¬ 
sociazione Culturale Beat 72, 
appositamente progettata per 
lo Spazio per l'Arte Contem¬ 
poranea Tor Bella Monaca), 
vera e proria officina di idee 
d'arte del secondo dopoguer¬ 
ra. A Roma città oltremodo 
sonnolenta dove imperava il 
nascente generone romano, gli 
impiegati di concetto e gli spe¬ 
culatori del mattone selvaggio, 
Gian Tomaso Liverani gareg¬ 
giava con quelle poche gallerie 
di rottura e di impegno che 
erano l'Obelisco, la Cometa, Sele- 
cta. La Tartaruga L'Attico. Di 
tutte. La Salita andava rivelan¬ 
dosi più proclive a una corag¬ 
giosa sperimentazione, dopo 
un inizio cauto e ottimistico. 
Tempestivo Liverani realizza¬ 
va le proprie scelte artistiche 
senza un indirizzo per così di¬ 
re bloccato, a tutto campo or¬ 
ganizzava mostre con Burri, 
Fontana, Colla e poi passava a 
Festa, Angeli, Schifano che con 
Uncini ebbero la prima mostra 
nel marzo del 1959. Gian To¬ 
maso Liverani, gentiluomo 
faentino riservato e sensibile ai 
fenomeni d'arte che nascevano 
nel Secondo dopoguerra pos¬ 
sedeva un progetto d'avan¬ 
guardia quanto mai lungimi¬ 
rante che ancora a tutt'oggi 
sbalordisce. Amava e ama tut¬ 
tora l'azzardo, puntare sul gio¬ 
vane artista come a quello af¬ 
fermato anche se Burri, Colla, 
Fontana nel secondo dopo¬ 
guerra non erano ben visti dal¬ 
le classi medie e provinciali 
che certo non spendevano i lo¬ 
ro soldi per acquistare le loro 
opere. Erano ancora gli anni 
della natura morta e del pae¬ 
saggio e quando Liverani nel 
1958 espose Burri, organizzò le 
mostre di Carla Accardi pre¬ 
sentate da Michel Tapiè, quelle 
di Rotella e di Colla accompa¬ 
gnate dai testi del poeta critico 
Emilio Villa e nel 1960 la mo¬ 
stra 5 Pittori, presentata da 
Pierre Restany, che divenne il 
manifesto della nuova genera- 


Storia felice di un gentiluomo 
che gioca d'azzardo con l'arte 

ENRICO GALLIAN 




zione di artisti: Franco Angeli, 
Tano Festa, Francesco Lo Sa¬ 
vio, Mario Schifano, Giuseppe 
Uncini. 

Si può benissimo immagina¬ 
re la maschera di disprezzo 
per quelle opere dei borghe- 
succi romani e non. 

Imperterrito Liverani, sa¬ 
pendo di aver imboccato la 
strada giusta che conduceva al 
nuovo in arte continuò la sua 
felice e intensa sperimentazio¬ 
ne facendo vedere nella sua 


Galleria La Salita Giulio Paoli- 
ni, Jannis Kounellis, Fabio 
Mauri, Sergio Lombardo, San¬ 
dro Ghia, Maurizio Mochetti, 
Ettore Innocente. La Salita di¬ 
venne ininterrottamente cam¬ 
po d'azione dei giovani artisti 
e la sua attività è proseguita 
gagliardamente fino al 1986, 
comprendendo gli esordi di 
Felice Levini, Rocco Salvia, 
Antonio Capaccio, Vittorio 
Messina, Mariano Rossano. 

Gian Tommaso Liverani è 


riuscito a rimanere sulla cresta 
dell'onda spostandosi dalla 
Salita di San Sebastianello a 
via Gregoriana (dal 1967) e in 
via Garibaldi (dal 1971) e la 
sua galleria ha continuato 
sempre e comunque a seguire 
lo svolgersi delle stagioni d'ar¬ 
te e di stili, con quel particola¬ 
re gusto della scoperta, delTin- 
venzione che lo porta sulle 
tracce del nuovo. Rimanendo 
sempre e comunque un punto 
di riferimento ineludibile nella 


storia dell'arte in Italia nella 
seconda metà del XX secolo. 
La Salita fa parte di una storia 
che arriva ai giorni nostri nel 
bene e nel male, è riuscita a 
promuovere intelligentemente 
l'altra arte. Si guardi bene al 
caso di Lo Savio che legò i suoi 
destini d'artista alla promozio¬ 
ne sapiente e partecipe che ne 
ha fatto Liverani lungo tutti 
questi anni. Citiamo questo ca¬ 
so che per noi è emblematico 
dell'opera feconda di Liverani 
come promoteur, per più di 
una ragione non ultima perchè 
anche se breve la vita di Lo Sa¬ 
vio (si suicidò a Marsiglia nel 
1963) la sua arte fu di grande 
importanza. Portò ad un azze¬ 
ramento concettuale, dando 
inizio alla Minimal anche d'ol¬ 
tralpe. In poche parole Livera¬ 
ni promosse avanguardie che 
"schiaffeggiavano" il gusto del 
pubblico vera e propria scelta 
antiborghese. Si deve conveni¬ 
re che il quegli anni sessanta 
checché se ne dica non fu faci¬ 
le la vita di Liverani. Anni in 
un certo senso politicamente e 
"profondamente" democristia¬ 
ni (ci si deve ricordare la cen¬ 
sura per La Dolce vita di Felli- 
ni, Tinterpellanza parlamenta¬ 
re per la messa al bando dei 
"Sacchi" di Burri esposti alla 
Gnaam bollati come indegni, 
Giovanni Testori censurato a 
teatro nel suo testo II Marzia¬ 
no a Roma che si stava rappre¬ 
sentando in prima assoluta al 
TeatroEliseo... vere e proprie 
nefandezze perpetrate ai dan¬ 
ni dell'arte) e profondamente 
figurativi: di moda erano i 
"Fiori" del pittore Lilloni, i 
"Fidanzatini" di Fantuzzi, i 
glutei dei "Cavalli" di Ceselli, 
Nino Caffè imperversano con i 
"Pretini". Imperterrito Lierani 
con la sua galleria nelle due 
successive sedi romane, in via 
Gregoriana e in via Garibaldi, 
ebbe modo di continuare la 
sua ricerca promozionale di ta¬ 
lenti, con un occhio gettato alle 
giovani leve che allora si sta¬ 
vano affacciando, nuove ten¬ 
denze qualificate insomma e 
continuò a restare un punto di 
riferimento sostanziale. 


Viterbo^ Palazzo dei Papi 

Corvi, fierezza del '700 


Mantova ♦ Palazzo del Te 

Tutto il genio di Raffaello 



Domenico Corvi 
Viterbo 

Museo 
della Rocca 
fino al 28 
febbraio 


D omenico Corvi, pittore viterbe¬ 
se e accademico di San Luca, 
espressione piena del Settecen¬ 
to. La mostra viterbese ripercorre l'iti¬ 
nerario di un pittore dal carattere fiero 
e dalla notevole capacità artistica: en¬ 
tra a 35 anni, nel 1756, all'Accademia di 
San Luca, quando già era un pittore af¬ 
fermato. E con l'Accademia avrà un 
rapporto fatto di alti e bassi, di amore e 
odio. Un percorso interessante docu¬ 
mentato dalla mostra di Viterbo dove 
sono esposti 37 dipinti e sedici accade¬ 
mie, splendidi disegni di nudo maschi¬ 
le cui - come scrive nel catalogo (Vivia- 
ni), Stefano Susinno, «si assegnò il va¬ 
lore esemplare di insuperabiU modelli 
di verità e naturalezza, di giusta pro¬ 
porzione e resa efficace del più difficile 
oggetto pittorico, il capolavoro del 
creato, il nudo vivente». L'esposizione 
inizia con tre bozzetti per la controfac¬ 
ciata della chiesa del Gonfalone, a Vi¬ 
terbo, in cui è forte il richiamo delle 
grandi architetture create da Piranesi 
nelle sue «Carceri d'invenzione». 

«La navitività» è probabilmente il 
dipinto che Corvi donò all'Accademia 


per il suo ingresso, e la «Santa Chiara 
che respinge un attacco dei saraceni» 
sintetizza i canoni bernineschi e quelli 
leonardeschi nella composizione di 
una battaglia. Splendido il «San Mi¬ 
chele arcangelo», dove Corvi vince il 
confronto con il prototipo di Reni nella 
chiesa di S. Maria della Concezione. 

L'autoritratto, a figura intera, dona¬ 
to agli Uffizi per l'ingresso nell'accade¬ 
mia fiorentina, è l'opera che maggior¬ 
mente rivela il carattere del pittore: 
una rivendicazione della nobiltà e au¬ 
tonomia del suo mestiere che, dalla ci¬ 
tazione della statuaria e dell'educazio¬ 
ne artistica sul naturale, arriva alla rap¬ 
presentazione dei una posizione fiera, 
quasi sprezzante, dell'artista. 

Passando per i due quadri d'impo¬ 
stazione «romana» del «Compianto 
sul corpo di Ettore» e del «sacrificio di 
Polissena» - la mostra si chiude sulT«E- 
lemosina di S. Tommaso da Villano¬ 
va», dove si registra l'adesione ai nuo¬ 
vi canoni del neoclassicismo cui giun¬ 
ge attraverso una rappresentazione 
della religiosità in chiave totalmente 
intimistica. Stefano Polacchi 



Roma e lo stile 
classico 
di Raffaello 
Mantova 

Palazzo del Te 
dal 21 marzo 


U na mostra sicuramente stimo¬ 
lante è quella che si aprirà a 
Mantova il prossimo 21 marzo: 
«Roma e lo stile classico di Raffaello 
1515-1527». Si faccia caso alle date: nel 
1520 muore a Roma, a soli trentasette 
anni, il grande maestro di Urbino; il 
1527 è Tanno del Sacco di Roma, con la 
conseguente fuga da quella città di tut¬ 
ti gli artisti che vi operavano, da Perino 
del Vaga a Polidoro da Caravaggio, da 
Rosso fiorentino al Parmigianino, da 
Giovanni da Udine a Giovanni France¬ 
sco Perini. Giulio Romano, allievo pre¬ 
diletto di Raffaello, era già da tre anni a 
Mantova e dal 1525 stava lavorando al¬ 
la costruzione del suo capolavoro, il 
Palazzo Te. Ma nella bottega di Raf¬ 
faello, la cui fama era giunta aUe stelle, 
si trovavano anche alcuni famosi inci¬ 
sori, che erano pagati per diffondere, 
attraverso le stampe, le geniali inven¬ 
zioni del maestro. Raffaello, ammira¬ 
tore di Dùrer, aveva capito l'importan¬ 
za dello sviluppo della grafica, che 
equivaleva in quegli anni - come ha os¬ 
servato Konrad Oberhuber, direttore 
scientifico della rassegna - ad una spe¬ 


cie di «Internet del momento». 

Prima osservazione da lui svolta: 
Raffaello muore improvvisamente, la¬ 
sciando parecchie opere incompiute, 
che saranno finite dai discepoli. Ma l'i¬ 
dea è sua. Seconda osservazione: di 
Raffaello, a partire dalla fine dell'Otto¬ 
cento, si aveva una concezione monu¬ 
mentale, imperiale. Disegni troppo 
belli e raffinati gli venivano tolti per es¬ 
sere assegnati alla bottega. Ma, secon¬ 
do Oberhuber (e anche ad avviso di 
Giorgio Vasari), le cose non starmo co¬ 
sì. Raffaello aveva sì assegnato, negli 
ultimi anni della sua vita, una maggio¬ 
re autonomia agli allievi. Ma il proces¬ 
so figurativo e inventivo era suo. I dise¬ 
gni preparatori erano di sua mano. 
Una mostra di restituzione, dunque, 
potrebbe essere definita quella che si 
sta preparando da oltre due anni e che 
verrà esposta prima a Mantova e suc¬ 
cessivamente nella sede dell'Albertina 
di Vienna. Quasi trecento le opere in 
esposizione, prestate da musei italiani 
e stranieri. Il nucleo principale (circa 
170 pezzi) proviene dall'Albertina. 

Ibio Paolucci 
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Interzone ♦ TomZé 

Lucidi e emozionanti «scippi»tropicali 



Tom Zé 

Com defeito de 

fabrica^ào 

Fabrication 

Defect 

Luakabop 


GIORDANO MONTECCHI 

C ontinente nel continente, da 
quando ha cominciato a esiste¬ 
re musicalmente (a esistere 
cioè per il resto del mondo), il Brasile 
non ha smesso di sorprendere e arric¬ 
chire i suoi colleghi di qua e di là dal¬ 
l'Atlantico. Come tutta l'America 
Latina - gigantesca fabbrica di ritro¬ 
vati musicali per muovere il corpo - 
anche il Brasile è un agglomerato 
multietnico e culticulturale di 
straordinaria e inestricabile varietà. 
Forse none casuale che in questi ul ti¬ 
mi anni i tradizionali ritmi carioca 
vengano surclassati nel favore popo¬ 
lare dai ritmi caraibici e centroameri¬ 
cani. Nelle tendenze come nei collas¬ 


si, il Brasilenon ha quasi mai smenti¬ 
to il suo ruolo di nazione all'avan¬ 
guardia e musicalmente parlando, 
dietro quella corporeità euforica e 
danzan te, erotizzante e dionisiaca, la 
terra di Villa Lobos e fobim, non ha 
mai cessato di coltivare una coscien¬ 
za più profonda e riposta; di innaffia¬ 
re un hortus per il quale la parola 
«avanguardia» non è fuori luogo e 
anzi assume un sapore intenso e mol¬ 
to particolare. Così, oggi, in seno alle 
tendenze più avanzate della musica 
brasiliana, la danza è ormai solo una 
delle componenti. Forse è per questo 
che, ogni giorno, in tutto il mondo, 
decine di milioni di ballerini del tem¬ 
po libero prediligono quelle musiche 
isolane nelle quali la fisicità cinetica 
regna per il momento ancora relati¬ 


vamente incontrastata. 

Frale tante celebritàbrasiliane che 
costellano gli ultimi quarant'anni di 
questo secolo, Tom Zé non può certo 
definirsi una star. Eppure, da qual¬ 
che anno a questa parte la considera¬ 
zione nei confronti di questo artista 
oggi sessantatreenne, giudicato biz¬ 
zarro e imprevedibile, avvezzo a co¬ 
struirsi strumenti di propria inven¬ 
zione e che sembrava essersi eclissato 
per un quarto di secolo, è andata sa¬ 
lendo rapidamente. Sonagli effetti di 
un'ondata di nuova musica che pur 
restando inconfondibilmente brasi¬ 
liana e geneticamente motoria, ha 
sviluppato la propria vocazione al 
cross-over con artisti come Arto Lin- 
dsay, Cyro Baptista, Egberto Gi- 
smonti, Nanà Vasconcelos, Carlin- 


hos Brown e, per l'appunto Tom Zé. 
Tutti, in varia misura, avendo alle 
spalle la lezione di quello che è il pa¬ 
dre del «Tropicalismo» e forse di tut¬ 
ta la nuova musica brasiliana, Gaeta¬ 
no Veloso. Alla fine degli anni Ses¬ 
santa, negli anni della dittatura mili¬ 
tare, il Tropicalismo fu un movimen¬ 
to di giovani intellettuali e musicisti 
che esplorando le affinità fra rock e 
tradizione nazionale, scoprirono, ac¬ 
canto all'intrattenimento e al tono 
intimista, la dimensione sociale della 
musica. Era decisamente il momento 
sbagliato e le randellate dei militari 
furono pesantissime, con conse¬ 
guente diaspora all'estero. Fra i pro¬ 
tagonisti di quegli anni c'era anche 
Tom Zé, che dopo decenni di espe¬ 
rienze e ricerche solitarie è riemerso 


di recente e con questo fortunato al¬ 
bum si è guadagnato una «standing 
ovation» internazionale. Il titolo è 
programmatico, così come è pro¬ 
grammatico tutto questo accuratis¬ 
simo e rifinitissimo lavoro la cui qua¬ 
lità prima è la straordinaria essenzia¬ 
lità: quattordici canzoni la cui brevi¬ 
tà è un esercizio di stile ammirevole, 
rivolto a sfrondare quel superfluo che 
ammorba tanta musica di consumo 
(e non solo quella): sapete, no ?, le in¬ 
terminabili sbrodolature finto-im¬ 
provvisate? gli effetti speciali (new- 
age, noise, ambient...) a base di tastie¬ 
re e campionamenti-chi-più-ne-ha- 
più-ne-metta? Qui no. In neanche 
37 minuti, Tom Zé esibisce una con¬ 
centrazione rigorosa, da compositore 
di razza: ogni brano un'idea, succo¬ 
sa, tagliente. La consueta lista poli¬ 
glotta dei collaboratori e degli ospiti è 
nutrita, eppure la tentazione del 
sound «transglobal» è abilmente 
schivata. 

Semmai, se c'è un «defeito defa- 


bricagào» in questa coloratissima 
suite di canzoni, così intrisa di non¬ 
senso, di gusto surreale, di passione 
per igiochi verbali, esso consiste nel¬ 
l'ingombro un pò ingenuo, un pò di¬ 
dascalico, con cui vengono indicati 
da un lato i bersagli della satira, dal¬ 
l'altro il credo estetico dell'autore, 
fondato sull'arte del plagiarismo, an¬ 
zi sulla tecnica dell'«arrastào», sorta 
di scippo collettivo praticato da ban¬ 
de che si buttano di corsa in mezzoal- 
lafolla, arraffando tutto ciò che pos¬ 
sono. Tom Zési diverte adirsi debito- 
redi Sant'Agostino, di Alfred Nobel, 
di Ciajkovskij, di Borges e tanti altri. 
Ma Usuo carpire non ha nulla di tep¬ 
pistico, niente a che fare con l'«arra- 
stào». E invece lucido, sorvegliato, 
emozionante, sia quando gioca, sia 
quando si prosciuga in aforismi quali 
«Emerè» (una conturbante rievoca¬ 
zione della schiavitù), o «Valsar», 
un minuto in cui sembra concentrar¬ 
si un secolo intero di musica brasilia¬ 
na. 


Esce in cd la difficile composizione «Répons», scritta per un'orchestra di 24 elementi e sei solisti che suonano circondati dal pubblico 
Il pezzo, che è già un classico del Novecento, si avvale della tecnologia moderna che crea un gioco di rifrazioni e rispecchiamenti 


P er la fisarmonica (accordion) 
ha scritto anche Luciano Se¬ 
rio, dedicando a questo stru¬ 
mento la tredicesima (e finora ulti¬ 
ma, 1995) delle sue Sequenze, pub¬ 
blicata insieme a tutte le altre in 
un album di 3 Cd nelle inter¬ 
pretazioni di eccellenti solisti, 
quasi tutti dell'Ensemble Inter- 
Contemporain, e questo com¬ 
plesso è splendido protagonista 
della registrazione di Répons 
sotto la direzione dell'autore, 
Pierre Boulez, nell'altro album 
che, insieme con le Sequenze, 
apre nel modo più affascinante 
una nuova collana contempora¬ 
nea della DG, «20/21». La Se¬ 
quenza XIII è affidata al musici¬ 
sta per cui Serio l'aveva compo¬ 
sta, Teodoro Anzellotti: scriven¬ 
do per accordion Serio, pur con 
piena autonomia, in modo assai 
libero e originale, ha voluto «fa¬ 
re i conti con le esperienze po¬ 
polari che abitano» lo strumen¬ 
to, e ne è nata una pagina di se¬ 
ducente freschezza. 

La serie delle Sequenze (così 
chiamate perché fondate sulla 
successione di campi armonici e 
di tipi di azioni strumentali) of¬ 
fre di per sé una immagine as¬ 
sai ricca e articolata della poeti¬ 
ca di Serio, per la concretezza e 
la freschezza inventiva con cui 
egli crea, di volta in volta con 
un solista diverso, una specie di 
teatro strumentale, capace sem¬ 
pre di coinvolgere, stimolare e 
sedurre l'ascoltatore attraverso 
l'evidenza del gesto, attraverso 
un virtuosismo che si confronta 
con la storia e le tecniche speci¬ 
fiche dello strumento per inte¬ 
grale con la ricerca di nuove 
aperture, e infine attraverso la 
stratificata varietà dei compor¬ 
tamenti e delle azioni che carat¬ 
terizzano ogni pezzo. Nate qua¬ 
si tutte anche dal rapporto per¬ 
sonale di Serio con un solista, le 
Sequenze sono ormai tredici (e 
la nona esiste in due versioni, 
per clarinetto e per saxofono), e 
appartengono a epoche diverse 
documentando qualche aspetto 
dell'evoluzione del pensiero 
musicale di Serio: mentre le pri¬ 
me sette risalgono al periodo 
1958/69, le altre, dal respiro 
formale più ampio, si sono sue- 


Nella spirale elettronica di Boulez 
con la musica dentro il labirinto 

PAOLO PETAZZI 



Boulez 

Répons/Dialogue 
de l’ombre doublé 

dir. Boulez 
Ensemble Inter- 
Contemporain 
DG 

Berlo 

Sequenze l-XIII 

solisti 

dell’Ensemble 

Inter- 

Contemporain 

DG 


cedute a distanza di alcuni anni 
fra il 1975 e il 1995. Dieci solisti 
dell'InterContemporain (Cher- 
rier, Cambreling, Soffard, Slu- 
chin, Desjardins, Hadady, Con- 
quer, Damiens, Wirth, Gallois) 
e Castellani, Cassone, Fisk, An¬ 
zellotti le propongono in esecu¬ 
zioni esemplari. 

Répons di Soulez è un classico 
del nostro tempo già nella pri¬ 
ma forma, definita tra il 1981 e 
il 1984, registrata insieme con il 
Dialogue de l'ombre doublé per 


clarinetto e nastro (e destinata a 
prolungarsi nella nuova versio¬ 
ne che verrà presentata al pros¬ 
simo Festival di Salisburgo). La 
registrazione risolve felicemen¬ 
te, anche se in modo inevitabil¬ 
mente parziale, i particolari 
problemi posti da questo pezzo, 
che prevede una disposizione 
insolita di interpreti e pubblico 
e un ascolto non frontale: al 
centro su un palco un'orchestra 
di 24 strumenti (archi, legni, ot¬ 
toni) è circondata dal pubblico. 


intorno al quale si dispongono i 
sei solisti e gli altoparlanti. Ré¬ 
pons significa «responsori», un 
termine preso dal canto liturgi¬ 
co medievale solo per evocare 
vagamente l'idea di dialoghi 
nel senso più ampio. I sei solisti 
suonano due pianoforti, arpa, 
vibrafono, xilofono e glocken- 
spiel, cymbalum, e sono colle¬ 
gati agli altoparlanti e alle mac¬ 
chine per l'elettronica dal vivo, 
che producono un caleidoscopi¬ 
co gioco di rifrazioni, frantuma¬ 


zioni, rispecchiamenti, prolun¬ 
gamenti e movimenti nello spa¬ 
zio, attraverso ritardi, moltipli¬ 
cazioni del suono, traiettorie da 
un altoparlante all'altro. Tra le 
fascinose figurazioni dei solisti, 
tra i loro lucenti, gelidi arabe¬ 
schi, e il denso, affascinante di¬ 
scorso dell'orchestra si stabili¬ 
sce una grande varietà di rap¬ 
porti in uno spazio sonoro defi¬ 
nito dalTintersecarsi di molte¬ 
plici percorsi. 

Una stupenda introduzione 
orchestrale, che presenta molti 
dei materiali fondamentali di 
Répons, segna l'avvio di un di¬ 
scorso denso e labirintico quan¬ 
to coinvolgente, costellato an¬ 
che da momenti di forte effica¬ 
cia teatrale, come, ad esempio, 
la grande entrata dei solisti, il 
primo apparire di una specie di 
luminosa, baluginante nuvola 
sonora. 

Non si può riassumere la va¬ 
rietà dei rapporti che si stabili¬ 
scono tra i solisti e l'orchestra, 
né la ricchezza e la fluviale am¬ 
piezza di respiro di Répons, la 
cui forma Boulez paragona a 
quella di una spirale. Con que¬ 
sto grande pezzo forma un bel¬ 
lissimo dittico di Dialogue de 
l'ombre doublé (1982-'85): è un 
inquietante, arcano e poetico 
dialogo, tra un clarinetto (l'otti¬ 
mo Alain Damiens) e la sua 
ombra, il suo «doppio» regi¬ 
strato su nastro. Il dialogo si 
svolge alternando gli episodi 
dal vivo a quelli registrati (nei 
quali il suono è mosso nello 
spazio, proiettandolo intorno 
agli ascoltatori), finché il solista 
rientra nell'ombra in una con¬ 
clusione di sospesa ambiguità. 
La registrazione si vale di sug¬ 
gestivi effetti di spazializzazio- 
ne ottenuti alTIrcam. 

Ritroviamo Boulez come di¬ 
rettore alla guida dell'Orchestra 
di Cleveland e della London 
Symphony in uno splendido cd 
dedicato a Ravel, ai suoi due 
Concerti con Krystian Zimer- 
man al pianoforte e alle Valses 
nobles et sentimentales. Sono in¬ 
terpretazioni di rara chiarezza 
ed eleganza, grazie anche alla 
splendida prova del pianista 
polacco. 


Jazz ♦ EdmondHall 

Tre gioielli e un clarinetto 


Jazz ♦ Quincyjones 

Una grande band da sogno 


P er celebrare i sessant'anni dalla 
sua fondazione come etichetta 
dedicata al jazz, la Blue Note 
lancia sul mercato una nutrita serie 
di dischi. 

Alcuni appartengono alla famige¬ 
rata categoria delle compilations, di 
cui, temo, la nobile casa si dovrà 

Edmond Hall pentire. 

Profoundly Blue Altre sono riedizioni nelle quali 

Blue Note non mancano pepite d'oro come 

questa. Edmond Hall era uno dei 
migliori clarinettisti della tradizione 
di New Orleans, dov'era nato nel 
1901; tanto è vero che Louis Ar¬ 
mstrong lo volle con sé nel suo Con¬ 
certo Group del dopoguerra ben pri¬ 
ma che cominciasse a declinare. 

Qui ci sono diciassette brani dove 
lo stile di Hall, capace di forte inten¬ 
sità e insieme di grande finezza, ri¬ 
salta in ogni particolare, anche per la 
presenza di collaboratori di pregio 
(per esempio Red Norvo, Teddy 
Wilson, Harry Crney, Benny Mor- 
ton, Sidney Catlett). 

Ma l'attenzione del jazzofilo si 
concentra subito sui primi cinque 



pezzi incisinel 1941 (gli altri sono del 
1944). Qui, assieme al direttore, suo¬ 
nano Meade Lux Lewis alla celeste - 
uno strumento a tastiera che ha un 
suono intermedio tra Tarpa e i cam¬ 
panelli - Israel Crosby al contrabbas¬ 
so e, dulcis in fundo, Charlie Chri¬ 
stian alla chitarra. Manca la batteria, 
il che all'epoca era un fatto raro. 

Questa occasione di ascoltare 
Christian, oltre a quelle già cono¬ 
sciute, era quasi dimenticata ed è 
stupenda. E noto che Christian, che 
morirà nel 1942 a soli 26 anni, fece in 
tempo a rinnovare il linguaggio del 
suo strumento nel jazz, adottando la 
chitarra elettrica e un tipo di fraseg¬ 
gio che fa di lui (assieme a Roy Eldri- 
dge, Lester Young e Jimmy Blanton) 
uno dei maggiori precursori del j azz 
moderno. 

Per l'ulteriore piacere dell'ascol¬ 
tatore, Christian in questo caso suo¬ 
na con e senza amplificazione, Cro¬ 
sby è straordinario nel sostegno e 
negli assolo, e il pianista Lewis di¬ 
stilla gioielli anche alla celeste. 

Emilio Dorè 



Quincy Jones 
Go West, Man! 

Chessmates 


G o West, Man!» è la riedizio¬ 
ne di un long playing del 
1957, etichettato Abc, in cui 
il compositore, arrangiatore, piani¬ 
sta, trombettista e direttore d'orche¬ 
stra Quincyjones guida una podero¬ 
sa formazione. Con la medesima, co¬ 
me dice il titolo, il direttore - che allora 
aveva 24 armi - esorta ad andare verso 
ovest: era infatti il momento del jazz 
californiano felicemente regnante. 

La formazione (una dreamy band, 
la definivano gli americani) va ci¬ 
tata per esteso, a causa di quanto 
dirò tra poco. Alle trombe ci sono 
Harry Edison, Conte Candoli, Pete 
Candoli, Jack Sheldon; ai sassofo¬ 
ni, Benny Carter, Art Pepper, 
Charlie Mariano, Buddy Collette, 
Bill Perkins, Walter Renton, Pep¬ 
per Adams; al pianoforte. Cari Per¬ 
kins e Lou Levy; al contrabbasso, 
Red Mitchell e Leroy Vinnegar; al¬ 
la batteria, Mei Lewis e Shelly 
Manne. I nove brani del disco sono 
originali di Jimmy Giuffre, Johnny 
Mandel, Charlie Mariano e Lennie 
Niehaus, firme illustri della com¬ 


posizione per il jazz, più alcuni 
standard. 

Il disco è eccellente, e con simili 
protagonisti non poteva che essere 
così. Ora, se quei solisti hanno ac¬ 
cettato la direzione e gli arrangia¬ 
menti di un musicista così giovane, 
una ragione ci doveva pur essere. 
E risaputo che poi Quincy Jones è 
caduto in disgrazia presso i puristi 
per certe sue atmosfere disco-pop. 
Ebbene, la segnalazione di questo 
album (che poteva anche essere un 
altro) sottolinea la mia adesione a 
coloro che vogliono darsi da fare 
appunto per riparare i danni arre¬ 
cati dai puristi. 

Parafrasando il parere di Vin¬ 
cenzo Martorella, credo che il 
Quincy Jones maturo abbia cercato 
una forte sintesi delle spinte più 
creative della musica nera, mi¬ 
schiando il jazz alla disco e il soul 
al pop più raffinato. E forse un ma¬ 
le shakerare il patrimonio neroa¬ 
mericano, cercando di ricapitolare 
i momenti più significativi? 

E.D. 


Antologie/l _ 

Fratelli 
di rivoluzione 

■ Una raccolta per ricordare dieci 
anni di storia musicale (e non solo) 
dei Fratelli di Soledad, band torinese 
militante che mescolava reggae, 
punkeskasu testi che celebravano, 
per dirla con loro, « Gioia e rivoluzio¬ 
ne»: è la loro versione di un celebre 
pezzo degli Area, che qui ospita an¬ 
che Raiss degli Almamegretta alla 
voce. Tra i brani che meglio riassu¬ 
manola lorostoriaeil loropercorso 
musicale, che spessosi è incrociato 
con il mondo dei centri sociali, « Gri- 
daloforte», «Ballo epistole», «Rivo¬ 
luzione roste» e « Un uomo solo al co¬ 
mando». 



Fratelli di 
Soledad 
1988-1998 Dieci 
anni di Frateili di 
Soledad 
Mescal 


Antologie/2 _ 

Maratona 
di singoli 

■ Il disco raccoglie tutti i singoli 
dei Massive Attack,remixatiper 
l'occasione. Il risultato, un cofanetto 
che moltiplica il pugno di canzoni 
prese in considerazione (si va dalle 
dueallesetteversioni)finoafarlelie- 
vitare in oltre sessanta episodi, di¬ 
stribuiti in undici mini cd, per un ri¬ 
sultato di oltresei oredi musica. In 
questo fiume sonoro, otto anni di la¬ 
voro del gruppo inglese, rimescolati 
e ritrattati da numerosi «remixato- 
ri» di lusso(tra i nomi, Brian Eno, 
Portishead, Frimai Scream, Manie 
StreetPreachers) eraccontatida va¬ 
rie voci, altrettanto illustri. 



% 


Massive Attack 
Singles collection 

Virgin 


Antologie/3 



Jean Baez 
The very best of 
Joan Baez 

Vanguard 


Una voce 
ribelle 

■ Due cd per una full immersion 
nella voce che ha segna toun 'epoca. 
Dall'impegno politico pacifista al so¬ 
dalizio con Bob Dylan, dalle forti 
passioni degli anni Sessanta alle ra¬ 
dici folk-rock di una non allineata 
dalla voce dolcissimaepotente. Qua¬ 
ranta canzoni per imparare (o ripas¬ 
sare) il mondo che ha descritto la poe- 
tessafolk Joan Baez nelle canzoni che 
hacantato. Un mondo di speranze, 
di impeti appassionati e generosi, di 
sogni di cambiamento e riscatto. 

Una coerenza, quella della baez, che 
potrebbeancheapparirefissazionea 
epoche ormai perdu te. Ma tant'è. 


Antologie/4 



Elio e Le Storie 
Tese 

Perle ai porci 

Bmg 


Le perle 
di Elio & Co. 

■ Le «perle ai porci» del titolo sono 
raccolte in un cofanetto che raccoglie 
l'intera produzione demenziale della 
band milanese (quattro album rea¬ 
lizzati in nove anni di lavoro), con 
aggiunto un disco di inediti e rarità 
(«Peerla»). Una strenna delle feste 
che, per la tragica e recente scompar¬ 
sa diuno dei membri del gruppo, di- 
ven ta inevitabilmen te anche un 
grande omaggio a Feiez. Nella rac¬ 
colta, sono inclusi anche i brani rea- 
lizzatiperla televisione («Nessuno 
allo stadio») e le canzoni-parodia 
realizzate nel corso del Sanremopa- 
rallelo. Tralechicche, ilduettocon 
James Taylor in «First Ne, Second 
Me». 
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Tutti i numeri della guerra dei gadget 
La formula di Panorama: «Copia e vinci» 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

G adget 1. «Ci è esploso un fe¬ 
nomeno sotto i piedi»: Mas¬ 
simo Donelli, condirettore 
di Panorama, ha di che essere sod¬ 
disfatto. L'ultima iniziativa edito¬ 
riale, l'enciclopedia Rizzoli-La- 
rousse distribuita in cd-rom insie¬ 
me al settimanale, ha fatto schiz¬ 
zare le vendite. Anzi, ha portato al 
«tutto esaurito». La prima uscita 
era omaggio, SOOmila copie per ta¬ 
stare il mercato ed evaporate dalle 
edicole (485mila l'esaurito «tecni¬ 
co»). Per la seconda uscita, di fron¬ 
te ad una previsione di vendita di 
100.000 copie del cd (giornale più 
enciclopedia a 24.900 lire), sono 


state tirate 140.000 copie, «brucia¬ 
te» subito in edicola, tanto che è 
stata decisa una ristampa arrivata 
alla vendita il martedì successivo. 
Così la terza uscita: 200.000 copie e 
già le proteste di chi non ha trova¬ 
to il cd. «Se ci attestiamo sulle 
250.000 copie di giornale più cd 
per cinque settimane è davvero un 
fatto inaudito». I numeri questa 
volta raccontano una realtà sotto- 
valutata: che nelle case italiane ci 
sono più computer di quanto gli 
editori avessero percepito e che c'è 
una grande attenzione ai contenu¬ 
ti. «A dire il vero - dice Donelli - la 
strada l'ha indicata L'Espresso, 
per due motivi: perché ha manda¬ 
to in edicola un cd rom di qualità, 
come la sua «Storia della letteratu¬ 


ra italiana», e perché ha fatto una 
azzeccata proposta di marketing, 
cioè l'offerta gratuita del primo cd. 
Noi abbiamo copiato, è una delle 
leggi del mercato. Però L'Espresso 
è passato dalle 380.000 copie del 
primo numero alle 80.000 del se¬ 
condo, a noi è andata meglio che a 
loro». 

Gadget 2. Si è combattutta sulle 
colonne di Italia oggi la «guerra 
delle cifre» sulle vendite di Corrie¬ 
re della Sera e Repubblica arriva¬ 
ti in edicola dalla scorsa settimana 
con due promozioni gemelle, le 
cartine stradali dell'Europa. Dati, 
smentite, rettifiche. A guerra anco¬ 
ra aperta sembra comunque asso¬ 
dato che Repubblica abbia com¬ 
piuto il gran balzo: dopo lunghis¬ 


simi mesi di sofferenza, è riuscita 
ad effettuare l'agognato sorpasso, 
880.000 copie di venduto contro le 
870.000 del Corriere della Sera. 

Per arrivare a questo risultato 
ha portato in edicola 1.127.116 co¬ 
pie dichiarate, circa SOmila in più 
rispetto al concorrente. Soprattut¬ 
to, però, l'avrebbe premiata l'ac¬ 
cordo con la Società autostrade e 


con Agip, che ha formalmente ac¬ 
quistato copie del giornale per di¬ 
stribuirle poi in omaggio ai distri¬ 
butori. Dall'altra il Corriere, forte 
dell'acquisito primato in edicola, 
non avrebbe invece «forzato» sulla 
campagna di marketing. 

In calo, scontato, il dato di ven¬ 
dita dei giorni successivi, sempre 
secondo l'indagine del quotidiano 


TUnità 


economico Italia oggi. Ed è «illu¬ 
minante» leggere i dati di vendita 
confrontando le due opposte fonti. 
Secondo i dati in possesso del 
gruppo editoriale che fa capo a 
Repubblica, infatti, il Corriere 
avrebbe venduto 850mila copie il 
lunedì, 750mila il martedì e sareb¬ 
be ulteriormente sceso il mercole¬ 
dì (nei dati diffusi da via Solferino 
si dichiara invece rispettivamente 
870, 780 e 730 mila copie). 

Viceversa, secondo fonti vicine 
alla Rcs, editrice del Corriere, Re¬ 
pubblica avrebbe venduto nei tre 
giorni 870, 830 e 680 mila copie (in 
piazza Indipendenza dichiarano 
880mila copie nei primi due gior¬ 
ni. Il terzo giorno sarebbe comun¬ 
que mancata la promozione Agip). 




La copertina 
della rivista 
«Lettera 
internazionale» 
In basso 
alcune pagine 
interne 
del mensile 


Una «Lettera» 
che mantiene 
il passo dei tempi 

GIULIANO CAPECELATRO 

E leganza e sobrietà. Doti rare 
nella stampa italiana. Ma 
che «Lettera internaziona¬ 
le», rivista trimestrale europea in 
vendita a lire 20.000, può a giusto 
titolo vantare. Un ammirevole 
equilibrio formale contrassegna 
quasi ogni sua pagina, su cui cam¬ 
peggiano foto o riproduzioni accu¬ 
rate. Tanto elegante e sobria, la 
«Lettera», da sfiorare la compassa¬ 
tezza e una certa freddezza accade¬ 
mica. Ma il piatto è ricco e tiene il 
passo conitempi. 

Il numero doppio, che chiude 
l'anno appena passato, offre ad 
esempio un menù variato. Parla 
Andrea Camilleri, re indiscusso 
delle classifiche librarie nel 1998, e 
spiega come in Italia il giallo non 
sia più considerato un genere se¬ 
condario. «(..) in Italia primeggia¬ 
va quello scrittore importante, in 
un italiano splendido, che era Emi¬ 
lio Cecchi. Ma Corrado Alvaro che 
raccontava storie doveva sudare. 
Bacchelli per averne raccontate 
troppe, e troppo bene, rompeva l'a¬ 
nima a tutti. Ora stiamo ritrovan¬ 
do il gusto del racconto». 

Tappa d'obbligo, a centocin- 
quant'anni dall'uscita del «Mani¬ 
festo», Marx. Se ne occupano 
Giorgio Ruffolo, che respinge le in¬ 
terpretazioni deterministiche della 
dottrina marxiana, mantenendo 
comunque alta la bandiera del mer¬ 
cato. E Luciano Canfora, che ricor¬ 
da come, dopo ifallimenti insurre¬ 
zionali del 1848 e 1871, gli stessi 
autori abbiano provveduto a «sto¬ 
ricizzare» il loro aureo libello, 
giungendo alla «constatazione che 
nin basta la presa del potere per vo¬ 
lere la macchina statale verso altri 
(e opposti) fini, e realizzare quindi 
quella liberazione di se stessi com¬ 
portante, come corollario, la libera- 
zioneditutti». 

Il giornalismo viene proposto a 
livelli alti, con «l'arte del reporta¬ 
ge». L'attualità viene affrontata 
con incursioni nell'Islam, nella 
spinosa questione della diaspora e 
della natura dello Stato di Israele e 
dei suoi rapporti con i vicini arabi. 
Infine arriva la poesia, di cui c'è 
sempre bisogno. Un inserto di otto 
pagine. Testi di Andrej Belyj, An¬ 
na Achmatova, Danilo Kis, tanti 
altri fino a Tomas Kemeny e Sylvie 
Richter. Verde il colore dell'inser¬ 
to; il colore della speranza. Che for¬ 
se solo la poesia può dare. 




L’articolo 


Questo 
reportage 
è stato 
pubblicato 
su «Il Foglio» 
di sabato 
16 gennaio 
e come 
di consueto 
perii 

quotidiano 
non è firmato 
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D a 


l Che alleato di Juan Domingo Peróni Fino a oggi, sembrava 
pura fantastoria l'idea che i due politici argentini più famosi 
del secolo potessero aver avuto un legame tra di loro. Tutti e 
due, è vero, sono stati punti di riferimento del terzomondismo lati¬ 
noamericano. E tutti e due, sia pure in tempi diversi, sono stati 
giudicati dagli Stati Uniti «pericoli pubblici numero uno» per la 
pace continentale. Ma i poli su cui si trovavano erano collocati in 
teoria alle estremità opposte dell'arco ideologico, anche se infondo 
stranamente convergenti, da rendere la sola ipotesi stravagante. 

Perón era partito come dichiarato ammiratore del fascismo, 
Guevara come un comunista convinto. Il primo, un «destro» che 
egemonizzò la classe operaia come nessun altro leader latinoameri¬ 
cano è mai riuscito a fare. D'altronde il peronismo è anche un 
esempio interessante di come avrebbe potuto evolvere il movimento 
degli ex combattenti della Prima guerra mondiale, se non si fosse 
trovato di fronte organizzazioni sindacali che vedevano il naziona¬ 
lismo come fumo negli occhi. Il fascismo di sinistra e socialista na¬ 
zionale del '19, a ben guardare, ha avuto più nell'imitatore di Bue¬ 
nos Aires che non nell'ideatore italiano la sua vera realizzazione. 
Quanto a Guevara, nessuna sua dichiarazione di principio può 


Il Foglio 


Queir incontro segreto 
tra Che Guevara e Perón 


cancellare una concezione vitalistica della storia che lo avvicina 
certo più al «vivere pericolosamente» di Mussolini che non alla pi¬ 
gnola prosa dell'autore del Capitale. 

Resta tuttavia difficile concepire anche la sola idea di una stret¬ 
ta di mano tra l'icona di chi non si è rassegnato alla caduta del 
Muro di Berlino e l'uomo che spalancò le porte dell'Argentina a 
legioni di criminali di guerra nazisti, fascisti e ustascia. Servendo¬ 
si per giunta del loro knows how per organizzare il suo regime, e 
aiutandoli, con entusiasmo, a riciclare i loro tesori depredati in 
cambio di congrue percentuali. Solo Tim Rice e Andrew Lloyd, nel 
loro musical su Evita Perón, avevano avuto il coraggio di unire la 
storia del «martire col basco» e quella della «santa dei descamisa- 
dos». Ma era sembrata a tutti quasi una licenza poetica audace. 
Ogni Perfino nella recente trasposizione cinematografica Allan Parker 

settimana vi aveva alluso mettendo di fronte a Madonna-Evita un Antonio 

ripubblichiamo Banderas. Restava, è vero, irrisolto il problema di come si potesse 
un articolo collocare il Che di fronte all'imbarazzante paradosso di un leader 

della stampa di destra, idolatrato da quel proletariato operaio che per ogni sini- 
quotidiana stra dovrebbe essere il punto di riferimento. 

0 periodica Dalla sua biografia sappiamo che di famiglia era antiperonista, e 

che riteniamo che da studente manifestò apertamente insofferenza per il regime 

particolar- militare appena andato al potere. Successivamente, in una lettera 

mente alla madre, dopo l'altro golpe che abbatté il regime giustizialista, 

interessante troviamo però un Che sarcastico verso quell'oligarchia che stafe- 

perinostri steggiando «il ritorno della libertà». Sotto questa luce, è difficile 

lettori non leggere i suoi lunghi viaggi in America Latina, mentre Perón 


era al potere, come una fuga dalla necessità di compiere una scelta 
ideologica difficile. Il Che, coraggioso davanti alla morte, lo era pe¬ 
rò meno in materia di revisioni ideologiche, e infondo anche il suo 
martirio in Bolivia potrebbe apparire come una fuga dalla necessi¬ 
tà di dover scegliere tra il mettersi contro la rivoluzione e l'avalla¬ 
re l'involuzione burocratica in cui stava precipitando Cuba e di 
cui si era reso conto. Non era un Fidel, insomma. Ma neanche un 
Trotzkij. 

Ora, tutte queste idee vanno in parte riviste, alla luce di nuove 
rivelazioni che stanno emergendo. L'eroico guerrigliero sembra che 
effettivamente si sia recato a stringere la mano al caudillo fasci- 
steggiante, e per giunta mentre questi era ospite vezzeggiato di un 
Francisco Franco che aveva appena fatto fucilare il comunista ]u- 
lian Grimau. E non si limitò a stringergli la mano. Ma si intrat¬ 
tenne a discutere sulla possibilità che guevaristi e peronisti colla- 
borassero per scatenare in Argentina una rivoluzione. 

Il bello della rivelazione è che non arriva da uno dei tanti gerar¬ 
chi castristi che da un po' di anni a questa parte si sono messi a 
scappare per andare a raccontare in giro verità imbarazzanti sul 
conto del lider màximo, al contrario a parlare è stato un personag¬ 
gio che gode ancora della fiducia di Fi- 
dei, e le cui memorie hanno una sorta 

_ di imprimatur ufficiale. Il suo nome è 

Jorge Serguera, comandante rivoluzio¬ 
nario e in seguito ambasciatore. Pro¬ 
prio Serguera era il rappresentante del 
regime castrista in Algeria quando nel 
1963 ricevette la visita di due emissari 
di Perón che gli chiesero di stabilire un 
contatto diretto con il Che. 

La possibilità di una simile «empia 
alleanza» era stata per la Cia un incu¬ 
bo fin dal 1959. Si spiega così l'allarme 
degli agenti Usa che tenevano sotto 
controllo ogni canale di contatto tra i due uomini. Come nella mi¬ 
glior tradizione dei romanzi di spionaggio, il Caudillo argentino 
aveva cercato di depistarli. Due le diversioni. Una, quella che face¬ 
va capo all'ex deputato peronista John William Cooke, era stata 
subito scoperta. Troppo clamoroso era in effetti il look del perso¬ 
naggio, che si era arruolato tra i barbudos e viveva all'Avana 
ostentando con la divisa verde oliva dei rivoluzionari castristi. Ma 
gli americani, in compenso, presero per buona una seconda esca, 
quella impersonata da Jerónimo Remorino, già ambasciatore a Wa¬ 
shington e ministro degli Esteri del generale. 

Remorino nel '60 si era recato a Cuba per costituire la società 
anonima Oroncaribe. Insospettiti dal paradosso di un businessmen 
che arrivava all'Avana proprio mentre i suoi colleghi venivano 
cacciati, e pensando che di falsa traccia ci fosse solo Cooke, gli 
agenti Cia si erano buttati su di lui. Senza scoprire ovviamente 
nulla, a parte qualche innocua transazione commerciale. Il contat¬ 
to vero era invece altrove. Si tratta di Julio Gallego Solo, prospero 
imprenditore in campo minerario e petrolchimico, e agente fidato 
di Perón al punto da essere il depositario dei suoi conti segreti al¬ 
l'estero. Desaparecido nel 1977, in precedenza aveva però fatto in 
tempo a raccontare a un amico dell'incontro che aveva avuto luogo 
tra il Che e Perón nella casa madrilena del generale, in una data 
compresa tra il 17 marzo e il 14 aprile 1964. E dunque questa fon¬ 
te a confermare la precedente e importante testimonianza cubana. 

All'epoca ancora ministro dell'Industria, Guevara aveva lascia¬ 
to Cuba per partecipare a una Conferenza Onu su commercio e 


sviluppo in programma a Ginevra. Era stato durante uno scalo in¬ 
termedio a Praga che aveva preso contatto con Gallego Solo. Il 17 
marzo 1964 fu il giorno in cui il Che parlò a Ginevra. Il 14 aprile 
ci fu un famoso incontro ad Algeri con il presidente Ben Bella. 
Nell'intervallo, finora, si pensava che avesse solo peregrinato per 
Parigi. Girovagava così ostentatamente dalle parti della Sorbona, 
con il suo famoso basco, che molti lo credettero un sosia, magari 
inviato apposta per nascondere che il Che era altrove. Invece, tra 
una passeggiata e l'altra, si era recato in treno nella capitale spa¬ 
gnola, melodrammaticamente travestito da frate cappuccino. 

A quell'epoca, era già fallito il tentativo di insurrezione gueva- 
rista organizzato in Argentina da un commando guidato dal gior¬ 
nalista Ricardo Musetti. Suo figlio, dopo aver fatto a sua volta il 
guerrigliero in Argentina ed aver sposato la figlia di uno dei famo¬ 
si gemelli De La Guardia condannati nel processo Ochoa, ha rotto 
con Castro ed è ora in esilio a Parigi. Stando al racconto di Gallego 
Solo, il Che e Perón parlarono di «fondi della liberazione» da am¬ 
ministrare in vista di un'azione militare. In concreto, l'ex dittatore 
avrebbe consigliato i suoi seguaci di collaborare con i rivoluzionari 
guevaristi, in crisi dopo la scomparsa di Masetti. In effetti, senza 
arrivare mai a scoprire l'incontro, dal 1964 in poi la Cia constatò 
non solo una drastica sterzata a sinistra nei documenti dei peroni¬ 
sti clandestini, ma anche il fatto che i simpatizzanti del generale 
stavano aiutando gli agenti dei servizi segreti cubani in Argentina 
e Uruguay. Nella partita avrebbe dovuto entrare anche Leo nel 
Brizola già governatore del Rio Grande do Sul e seguace di Getulio 
Vargas, che negli anni 40 e nei primi '50 era considerato il «Perón 
brasiliano». Un altro omologo di Perón, il gemale Ibanez, era allo¬ 
ra al potere in Cile, e non era mancato chi aveva parlato di un 
«blocco peronista» Abc tra Argentina, Brasile e Cile. Ma poi Var¬ 
gas era stato costretto alle dimissioni. Perón era stato deposto da 
un golpe, e il blocco elettorale di Ibanez si era sfasciato, finendo per 

10 più in nella nascente Democrazia Cristiana di Eduardo Frei. Un 
altro golpe, sempre nel 1964, aveva deposto il presidente brasiliano 
Joào Goulart, erede quest'ultimo aveva chiesto al Che aiuti per ini¬ 
ziare la lotta armata. Dell'affare brasiliano, però, non se ne fece 
niente. Brizola, tornato al gioco politico legale negli '80, è stato 
condidato alla vicepresidenza della sinistra col Lula, nelle elezioni 
appena vinte da Cardoso. Mentre l'agitazione peronista in Argen¬ 
tina non fece altro che far cadere nel 1966 il governo civile del ra¬ 
dicale Arturo lllìa, abbattuto da un ennesimo golpe. Nel 1967 poi 

11 Cile, giunto in Bolivia proprio col pensiero farne una base di 
partenza verso la sua patria d'origine, trovò il suo tragico destino. 
Due anni dopo, la gioventù peronista, sempre più radicalizzata, 
iniziò la lotta armata attraverso il movimento dei Montoneros, «Si 
Evita viviera seria montonera» era il loro slogan. «Se Evita vives¬ 
se, sarebbe montonera». Stretti alleati dei montoneros erano i tro- 
tzkijsti dell'Esercito rivoluzionario del popoli (Erp), la cui branca 
giovanile si chiamava proprio «Juventud Guevarista». E sull'onda 
dei loro attentati, effettivamente Perón fu richiamato nel 1972 al 
potere. Ma giuntovi, subito svoltò verso la destra del partito, e il 
paese di Borges potè assistere allo spettacolo veramente surreale di 
«peronisti di sinistra» che rapivano e ammazzavano i più stretti 
collaboratori del generale in nome del quale dichiaravano di conti¬ 
nuare a combattere, «per liberarlo dei traditori che lo circondano». 
Poi, nel 1973, lo stesso Perón morì, ma di vecchiaia. E il regola¬ 
mento di conti tra «fascisti» e «guevaristi» che si richiamavano 
entrambi all'ambiguo mito del generale sfociò nel dramma della 
guerra civile, deU'ultimo sanguinosissimo regime militare e dei de¬ 
saparecidos. 


Mappamondo ♦ «Wired» 

Tra gli amish si attaccia il telefonino 


M olti ricorderanno «Wit- 
ness - Il testimone», film 
girato da Peter Weir nel 
1985, dove il poliziotto Harrison 
Ford, per proteggere un bambino 
testimone di un omicidio, si rifu¬ 
gia in una tranquilla comunità 
amish in Pennsylvania. Il prota¬ 
gonista è ospite della famiglia del 
piccolo - tra l'altro non può man¬ 
care la love story con la bella ma¬ 
dre vedova, Kelly McGillis - e vie¬ 
ne a contatto con le tradizioni del 
gruppo religioso. Il film fece cono¬ 
scere al mondo intero la setta degli 
amish, fondata dal vescovo prote¬ 
stante mennonita Jacob Amman 
alla fine del XVII secolo, che basa 
la propria fede sul rigido rispetto 
della Bibbia e sul rifiuto del pro¬ 
gresso e delle comodità della vita 
moderna. In tutto, le comunità 
amish sono più di duecento, spar¬ 
se in 22 stati degli Usa e in Canada. 
Ma il nucleo principale è rimasto 
quello originario della Pennsylva¬ 
nia, nella contea di Lancaster, do¬ 
ve decine e decine di famiglie vi¬ 


vono come nel secolo scorso, in ca¬ 
se senza elettricità, spostandosi 
sui «buggies», i caratteristici cales¬ 
sini neri, evitando ancora oggi l'u¬ 
so delle automobili. Qualche anno 
fa, fece scalpore l'arrivo tra i gio¬ 
vani amish della moda dei «roUer- 
blade», i pattini con una sola fila di 
rotelle. 

Le comunità, dove biciclette e 
motorini sono fuori discussione, 
accettarono l'introduzione del po¬ 
polare pattino come più unico che 
raro compromesso con la moder¬ 
nità. Se quella fu un'eccezione, co¬ 
sa pensare allora degli uomini e 
delle donne amish, che oggi è 
sempre più facile vedere al lavoro 
nei campi con i vestiti tradizionali, 
impegnati in conversazioni al te¬ 
lefono cellulare? Eh sì, la notizia è 
proprio questa: gli amish sembra¬ 
no essersi innamorati di uno degli 
oggetti simbolo della tecnologia, il 
celebre e tanto discusso telefoni¬ 
no. 

Il mensile americano «Wired» 
si è appassionato alla cosa e nel¬ 


l'ultimo numero pubblica un lun¬ 
go articolo, frutto di un viaggio tra 
le comunità della setta. Il telefono 
rimane bandito dalle case, poiché i 
vescovi ritengono che esso sia una 
gran perdita di tempo, un insop¬ 
portabile intrusione nell'armonia 
della vita famigliare. Finora esi¬ 
stevano solo pochi apparecchi, si¬ 
stemati in piccole baracche, condi¬ 
visi da più famiglie per le chiama¬ 
te urgenti ed estremamente neces¬ 
sarie. Anche per evitare che il tele¬ 
fono venisse usato per inutili 
chiacchiericci e pettegolezzi, 
espressioni deplorevoli di quel¬ 
l'individualismo nemico numero 
uno dello spirito comunitario. Al¬ 
l'interno dei gruppi amish è in cor¬ 
so una sorta di intenso dibattito, e 
saranno come sempre i vescovi a 
prendere la decisione ultima, per 
capire se il cellulare sia utile o rap¬ 
presenti solo una debolezza. Ma 
intanto nei campi della silenziosa 
contea di Lancaster squillano 
sempre più cellulari. 

Alberto Nerazzini 



È GIÀ CAPODANNO 
DEL 2000 

■ Nel numero di gennaio, il mensile di viaggi «Dove» 
(De /^ostini, 7500 lire) si occupa già dell’ultimo gior¬ 
no del 1999, quando pare che svariati milioni di per¬ 
sone si daranno da fare per trascorrere il Capodanno 
più importante della loro vita. E così la rivista ha già 
scelto una serie di mete note e poco note dove recarsi 
a festeggiare, prenotando con larghissimo anticipo. 
L’elenco è lungo: grand hotel di lusso, come il Negre- 
sco di Nizza II Brenner Park di Baden-Baden, l’Hòtel 
de Paris; oppure le nevi di Saint Moritz, Zermat e Cor¬ 
tina. Gli itinerari si spostano poi verso Oriente, pas¬ 
sando per l’Egitto e il Marocco, Singapore. All’inizio 
della rivista c’è un cartellone con tutti gli appunta¬ 
menti culturali e artistici dell’anno. Il 1999, s’intende. 

COSA C'È 

OLTRE L'UNIVERSO 

■ È già in edicola il numero di «Focus» di febbraio 
(Mondadori, 5000 lire), il mensile di scienza e am¬ 
biente, che dedica la copertina alle teorie che vorreb¬ 
bero la presenza di altre forme di vita oltre il nostro 
universo. Il servizio nell’interno spazia tra teorie più e 
meno note, come per esempio quella che sostiene che 
i buchi neri sarebtero «porte» aperte verso altri siste¬ 
mi. Altri scienziati sostengono invece che esiste un 
«universo madre» che al suo interno svilupperebbe 
nuovi spazi. Dallo spazio si passa agli abissi oceanici, 
ricostruiti dall’uomo nei nuovi acquari, costruiti pro¬ 
prio in fondo al mare, visitabili con ascensori subac¬ 
quee per godere del fondo marino «in diretta». 

















18SPC08A1801 ZALLCALL 1220:43:1901/17/99 


l'Unità 


LA Satira 


Lunedì 18 gennaio 1999 


ìt^'noi 


. 4 /i MASeH£i ?4 
LA TKol^A' 
/) VeNEiilA:.. 

,fe p/A5£? 




,„£ Cs N'£ UNA \ / n.C»e Aie 

AAicfie 7£,, piei/AAi 

^iO yX^o-! , 




t/N ov'o 


tO Z/ì/MPl 


rififi 






4 >(/) 7 


tl 6 'HA FITO 
^ PgN, 0STR£6/|^ 

S TA/.-M/ ■ 

ISnAi'lL ftc.' 




,„&|(;STO/...M06I-IE 
g guoi t / eoe. 

Cf SOAIO SUOI! 


,„ 6 UA^W 

ce>/M 6 C( 

fio Svorrà ' 

(.'ugive? 


A 


MOPti (juti 
'’lgALTA, 
TOP'.'-' N 


(4/fW CON NO// 
tpoS’Hia/ao Hni^ovA 
K LA imi A pi ■ 
^LOOfJA,., 

Qup, 

pEi HO" ^'7 


^„-fAAAi-AT10 CHIél AJOy"^XÌToi\ n..L.. CAN 
E B AìEO „■ TpJ ,,■ LA I TA Con ijuoi 

lSrs 4 --y 4 v; 


1--^ Y- . ' ^ 


..PiKPIAMOf 
ÒO'EBA/^ Cny 

ffA ^1 ZOOMO 

pi 


.tiOti ?osio: \/...Mi piSfi/^cB 

mom Foiioli j\ 

Noti fOZihO!!!j jF^ AM... _ 


...f A/VC/lf 
(p (/5 e/A 

V ìGOSA .7 




■'Y'/i 


t.«i 1 


,„ (n^ue^ciA ?i? 

P$A VI. fM 

pi rom' 


E 3 




A 


,,Si'$iLm !H dtp'. 

manìa ho Trovato 

UH MB70P0 feF PAR 
U FiQF'f/^S ‘fUTji £ 

fyC£/,„ Rimani con 

yjC // 

L . ® 4 i-. 

: ^ ^ iìf' ;- 

1 lUA 





^ 

yp 












































18LIB09A1801 18LIB08A1801 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:10:45 017^7/99 


l'Unità 


Televisioni 


9 


Lunedì 18 gennaio 1999 


Radiofonie ♦ RadioRai 

Il tenore e il topo di biblioteca 



L unedì scorso è ripartita «La 
Barcaccia», trasmissione or¬ 
mai storica di Radiotre (è 
giunta all'undicesima edizione), 
che in tempi ormai lontani ha 
avuto il merito di rendere acces¬ 
sibile al pubblico dei radioascol¬ 
tatori del terzo canale - già peral¬ 
tro colti in materia di musica liri¬ 
ca - il mondo del belcanto, le sue 
storie, i retroscena. A condurla 
(dal lunedì al venerdì, alle 13) so¬ 
no due terribili signori, Michele 
Suozzo ed Enrico Stinchelli, che 
undici anni fa - appimto - comin¬ 
ciarono a scherzare e a dissacrare 
in maniera del tutto leggera la 
musica lirica. In che modo? Ri¬ 
dando voce a tenori e soprani or¬ 
mai morti e facendone dei nuovi 


personaggi surreali, pescando 
amenità perse nelle soffitte della 
memoria discografica, mettendo 
in scena giochetti a quiz tra il col¬ 
to e il demenziale. E proponendo 
al contempo brani accuratamente 
scelti. Con lo scopo dichiarato di 
far intendere che la lirica non è 
terreno di pochi, ma che bastano 
un po' di metodo e buona volon¬ 
tà per entrare nella porta dorata 
di ogni espressione artistica. 

Sono ripartiti, i due, regalando 
lunedì scorso una versione prati¬ 
camente sconosciuta di «Over 
there» eseguita da Enrico Caru¬ 
so, proseguendo con interviste e 
aneddoti gustosi. E annunciando 
una novità: una volta al mese ci 
sarà la trasmissione in diretta di 


un'opera, eseguita nella sala A 
degli studi Rai di via Asiago a 
Roma. Si apre il 24 con «Turan¬ 
do!». Poche trasmissioni hanno 
avuto vita così lunga come «La 
Barcaccia», e vale la pena di in¬ 
dagare le cause del successo. In¬ 
tanto, l'idea geniale di scherzare 
con qualcosa su cui nessuno ave¬ 
va osato mai; poi la grande com¬ 
petenza in materia (supportata 
anche dagli ospiti numerosi), che 
è cosa di cui a volte i mezzi di co¬ 
municazione difettano; infine la 
simpatia e la semplicità. Sembra 
una cosa da poco, ma provateci 
un po' voi. 

Dalla musica ai libri. 11 sabato 
su Radiouno va in onda un pro¬ 
gramma breve brve, ma succu¬ 



lento. Si chiama «La biblioteca 
ideale» (in onda dalle 10.12 alle 
10.27 circa) ed è curato da Franco 
Scaglia e Franco Cordelli. Percor¬ 
re a volo d'uccello - a causa dei 
tempi ristretti e forse in maniera 
un po' confusa - alcune recensio¬ 
ne librarie, ma la cosa importante 
è che riporta la graduatoria setti¬ 
manale delle biblioteche. Si badi 


bene: biblioteche e non librerie, a 
differenza di quanto si legge sui 
giornali. E un segno interessante: 
sabato scorso, per esempio, ab¬ 
biamo scoperto che i cosiddetti 
«lettori forti», quelli cioè che se¬ 
condo le statistiche leggono più 
di quattro libri l'anno e frequen¬ 
tano le biblioteche, amano il 
Christian Jacques di «Ramses» 


quanto la Virginia Woolf de «Le 
onde», il Vàzquez Montalbàn di 
Pepe Carvalho come Leopardi. 
Che consolazione, per una volta, 
sapere che non siamo tutti omo¬ 
logabili, che i nostri gusti lettera¬ 
ri, almeno, non sono infilati in 
ordinati cassetti come i nostri cal¬ 
zini e le nostre posate. Che alme¬ 
no quando scegliamo i libri sap¬ 
piamo alternare letture impegna¬ 
te e saggi quanto il buon intratte¬ 
nimento, cioè quello d'autore, 
che si affida alla penna di scritto¬ 
ri collaudati e prolifici. 

P.S. Una veloce informativa: 
domani su Radiodue alle 21 va in 
onda in diretta il concerto dei Li- 
tfiba, che presentano il loro nuo¬ 
vo album «L'infinito». Mo. Lu. 


Oltre lo schermo 


di Stefano Miliani 



L'educazione virtuale 
Il tempo della tele 
o il tempo delle mele? 


I disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 
sono di 

Mauro Calandi 


STEFANO MILIANI 

U n universo fantastico popolato 
da gnomi e orchi in un bosco da 
favola, da plastilina trasformi¬ 
sta e orsacchiotti dai poteri magici si 
materializza, da oggi pomeriggio, su¬ 
gli schermi di Raitre, nel nuovo pro¬ 
gramma «Melevisione». Lo frequen¬ 
tano personaggi confusionari e ciar¬ 
lieri, dispettosi e golosissimi, tant'è 
vero che si ritrovano puntualmente in 
una radura nel bosco delle fiabe, seve¬ 
ramente vietato agli umani, alla me¬ 


scita di un folletto astuto e sorridente, 
Tonio Cartonio, dove trangugiano bi¬ 
bite magiche e buonissime come Tira- 
misuper o Uremia. Frequentano quel¬ 
la mescita l'orco bruno, un ciccione 
burbero che canta sempre come Torso 
Balù nel «Libro della giungla», la Stre¬ 
ga Rosarospa, con una scopa che non 
ne vuol sapere di volare, la Fata Gaia, 
che non la smette mai di raccontare 
buffe storie, tre gnomi fratellini tra cui 
una Gnoma della poesia che chiacche- 
ra solo in rima e un altro, Ronfo, che 
dorme più del Pisolo disneyano. 

Poi il bosco svanisce ed entrano in 


scena i cartoni. Con i suoi fantasiosi 
protagonisti dai nomi altrettanto fan¬ 
tasiosi: i Plonster, tre mostriciattoli di 
plastilina che bisticciano sempre, si 
trasformano in qualsiasi cosa possibi¬ 
le, dallo squalo al secchio delTimmon- 
dizia, e vanno per fiere, spiagge e mu¬ 
sei. Oppure Superted, l'orsetto tenero 
tenero e tanto combattivo. Per non di¬ 
menticare (si offenderebbero) i Baba- 
loos, oggetti domestici che nella notte 
prendono vita e ne combinano di tutti 
i colori. 

E il variegato popolo di «Melevisio¬ 
ne. Favole e cartoni»: programma per 
bambini dai 4 agli 8 anni, oggi al de¬ 
butto, va in onda dal lunedì al venerdì 
dalle 15 alle 15.50 su Raitre, lo realizza 
il centro di produzione di Torino e, al¬ 
meno sulla carta, si prepara a scaglia¬ 
re diverse frecce nuove dal suo arco. 
Innanzi tutto non ha conduttori. Si 
regge al contrario sull'esuberanza di 
giovani attori di teatro per ragazzi. 
Per parlare di argomenti che dovreb¬ 
bero incuriosire i piccoli: la paura, la 
risata, cos'è il sale, cos'è questo e quel- 




Sempreintema 
di tv per ragaz¬ 
zi, da segnalare 
ancheil«Solle- 
tico» allel5,50 
suRaiuno. Oggi 
si parlerà di ca¬ 
ni con Maura 
VizzolinieSara 
D'Arienzo,del 
canile di Cante¬ 
ri,Novara. 


l'altro, e così via. E suggerisce, a ogni 
scena, un indovinello, un gioco, una 
filastrocca da mandare a memoria o 
da costruire a casa. In stile «educatio¬ 
nal». Poi, indipendentemente o meno 
dalla dura legge delTAuditel, «Mele- 
visione» si sottopone a cinque gruppi 
di studio in altrettante università ita¬ 
liane che faranno le pulci al program¬ 
ma, valutandone la qualità e i conte¬ 
nuti. Ma «Melevisione» nutre un'altra 
ambizione per così dire oltre il target 
generazionale: piacere anche agli in¬ 
segnanti, anzi dar loro stimoli, non fa¬ 
re del piccolo schermo l'abituale ba- 
bysitter-parcheggiatore dibambini. 

E ambizioso sì, il programma. Lo 
afferma Roberto Nepote, vicediretto¬ 
re di Raitre : «La garanzia di qualità sa¬ 
rà assicurata dal costante monitorag¬ 
gio attivato attraverso convenzioni 
con le università di Torino, Cagliari, 
Lecce, Siena e Roma, dove gruppi di 
ricerca affidati ai dipartimenti e a fa¬ 
coltà di scienze della formazione, del¬ 
l'educazione, della comunicazione, di 
psicologia faranno una verifica quali¬ 
tativa della trasmissione». Un con¬ 
trollo simile, assicura Nepote, dà ga¬ 
ranzie: «I genitori potranno essere si¬ 
curi che in questa fascia oraria i bam¬ 
bini avranno dei grossi stimoli di cre¬ 
scita, oltre a un grande divertimento. 
Per gli stessi motivi, visto l'orario, in¬ 
tendiamo stimolare gli insegnanti a 
permettere la visione della trasmis¬ 
sione a scuola o all'asilo senza stravol¬ 
gere l'attività didattica». 

Vedremo se gli insegnanti rispon¬ 
deranno all'appello. E come rispon¬ 
deranno i pargoli dai quattro agli otto 
anni o giù di lì. Gli autori. Mela Cecchi 
e Bruno Tognolini, dietro la regia di 
Pierluigi Pantini, sono convinti di 
avere tra le mani una trasmissione 
fuori dal comune. «L'idea è superare i 
programmi contenitore riequilibran¬ 
do cioè cartoni e scene. Non è un ap¬ 
puntamento né solo di teatro, né 
schiacciato dai cartoni, né solo tecno¬ 
logico, né solo fantastico. E come quel¬ 
l'apparecchio, la Melevisione, ali¬ 
mentato da mele e vegetali, che si ve¬ 
de nel Bosco magico, luogo di tante 
avventure». E insomma un cocktail di 
fantasticherie (quasi stile «Alice nel 
paese delle meraviglie») e tecnologia. 
Ora si tratta di verificare come sono 
miscelati i sapori. 


Homevideo 

U buon horror italiano 
Contro il cattivo 
pulp «all'amatriciana» 


BRUNO VECCHI 

T ira sempre più aria di rivalutazione per il cine¬ 
ma di genere italiano. Spesso è giustificata dai 
fatti: il nostro artigianato, in molti casi, non ha 
nulla da invidiare ai modelli americani. Altre volte 
(ahinoi!) è solo diretta conseguenza di una voglia di 
«pulpismo» alTamatriciana, indigesto quanto alcu¬ 
ne produzioni originali. Ma rivalutare, si sa, è im 
gioco che non bada troppo al sottile. E in molti casi 
non si pone nemmeno il problema di capire cosa ve¬ 
ramente valga la pena non disperdere e cosa, invece, 
meriterebbe, senza troppi patemi d'animo, di finire 
tra gli scarti del processo di riciclaggio. 

Nel navigare difficile tra le onde del cinema di ge¬ 
nere made in Italy, c'è però una piccola rivista spe¬ 
cializzata, «Noctumo cinema», che ha sempre man¬ 
tenuto una rotta coerente di attenzione alla qualità 
(oltre che alla curiosità), aiutando il viaggio dei na¬ 
viganti curiosi con indicazioni spesso preziose. In¬ 
dicazioni che adesso prendono corpo in ima collana 
di cassette dedicata alThorror e dal thriller all'italia¬ 
na: «Rosso sangue» (in edicola ogni 15 giorni a 
16.900 lire), pubblicata in collaborazione con la casa 
editrice Shendene & Moizzi. In catalogo 14 titoli, di 
cui alcuni inediti, di Michele Soavi, Mario e Lam¬ 
berto Bava, Sergio Martino e Joe D'Amato. Nomi 
storici del cinema di genere, dei quali la collana hail 
pregio di riproporre le opere più significative. In 
edizione integrale e in copie, ristampate diretta- 
mente dal negativo, di ottima qualià. 

Certo, non tutti i titoli meritano la stessa attenzio¬ 
ne. Ma la prima uscita, il 21 gennaio a 9.900 lire, «La 
maschera del demonio», opera d'esordio di Mario 
Bava, piccolo capolavoro di horror a basso budget 
con l'indimenticabile Barbara Steele, è sicuramente 
da non perdere. Grande direttore della fotografia e 
artigiano di genio, il regista nativo di San Remo 
(scomparso nel 1980) è uno dei punti di riferimento 
fondamentali del nostro cinema fantastico. E per 
averne conferma, basta sintetizzare i giudizi espres¬ 
si da Scorsese («I film di Bava sono atmosfera»), Joe 
Dante («Nessun altro ha mai filmato la morte così 
bene come lui» e Tim Burton: «Di tutti i film che ho 
visto, quello che mi torna sempre in mente è «La ma¬ 
schera del demonio» di Bava») (da Mario Bava, di 
Alberto Pezzotta,Il Castoro). 

Tra gli altri titoli della collana, oltre a una breve e 
sfiziosa carrellata di film con Edwige Eenech, vanno 
segnalati: «Deliria» di Soavi, l'inedito «La casa degli 
orrori» di Lucio Eulci, «La casa del sortilegio» di 
Lenzi e «La casa dell'orco», dove compare anche Tal- 
lora sconosciuta Sabrina Eerilli. 
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l’Unita’ mette le ali 

evi regala un viaggio a Londra. 


Se siete una coppia molto unita abbonatevi o che sceglieranno l’Unità per la prima volta potranno 

a l’Unità entro il 31 gennaio 1999. Potrete richiedere una Diners Club gratuita per un anno*. 


a Londra per due persone. Ma non è tutto. L’Unità, più pagine, più economia, più cultura. 

Da quest’anno essere abbonati conviene ancora Più abbonati, 

di più. Tutti coloro che rinnoveranno l’abbonamento 


partecipare ad un grande concorso 
a premi. In palio ben IO week-end 




Affrettatevi a spedire la scheda di 
adesione che trovate all’interno del giornale. 
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QuOLldiuiit di polititu, eteriutjii'j ti tuiluLiu 


Salvo approvazione della Diners Club 
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CINQUE VETERANI DELLA imiV/\ 3/\lNl I 

INTERPRETANO LA STORIA, LA TRADIZIONE E L’ORGOGLIO DI CUBA. 
SON, BOLERO, GUARACHA, GUA,IIRA, PREGON, CANCION, RUMBA E AERO 
IN VENTI AFFASCINANTI CANZONI <72 MINUTI DI MUSICA) 


ContN regalo il libro “Misteri e Leggende di Cuba 


L occasione 







mm 





















































fluidea ■ roma 


18SPC33A1801 ZALLCALL 1220:41:3101/17/99 


+ 




Dal romanzo di Primo Levi 

un film di Francesco Rosi 

lina grande interpretazione 

di John Turturro. 


in edicola la videocassetta 

con una raccolta di memorie e testimonianze 
di reduci dai campi di sterminio 

a 14.900 lire 


L occasione colta 


4 DAVID DI DONATELLO: 
Miglior Film 
Miglior Regista 
Miglior Produttore 
Miglior Montatore 


PREMIO SAN FEDELE 
PREMIO AGISCUOLA 1997 


“Ho voluto con il mio film raccogliere il monito di Primo Levi rivolto 

a tutti noi e in special modo ai giovani affinchè non si perda mai 
la memoria di quello che è stato, e si rimanga sempre vigili per 

contrastare gli orrendi crimini contro romanità, di ieri e dì oggi”. 

y _ Francesco Rosi 
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